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La programmazione è il processo di analisi e valutazione che, comparando e ordinando coerentemente tra loro le politiche e i piani per il governo del territorio, 
consente di organizzare, in una dimensione temporale predefinita, le attività e le risorse necessarie per la realizzazione di fini sociali e la promozione dello 
sviluppo economico e civile delle comunità di riferimento. 
Il processo di programmazione - che si svolge nel rispetto delle compatibilità economico-finanziarie, tenendo conto della possibile evoluzione della gestione 
dell’ente, e che richiede il coinvolgimento dei portatori di interesse nelle forme e secondo le modalità definite da ogni ente - si conclude con la formalizzazione 
delle decisioni politiche e gestionali che danno contenuto a programmi e piani futuri riferibili alle missioni dell’ente.  
 
Attraverso l’attività di programmazione, le amministrazioni concorrono al perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica definiti in ambito nazionale, in coerenza 
con i principi fondamentali di coordinamento della finanza pubblica emanati in attuazione degli articoli 117, terzo comma, e 119, secondo comma, della 
Costituzione e ne condividono le conseguenti responsabilità. 
 
Sulla base di queste premesse, la nuova formulazione dell’art. 170 del TUEL, introdotta dal D.Lgs. n. 126/2014 e del Principio contabile applicato della 
programmazione, Allegato n. 4/1 del D.Lgs. n. 118/2011 e ss.mm., modificano il precedente sistema di documenti di bilancio ed introducono due elementi rilevanti 
ai fini della presente analisi: 

a) l’unificazione a livello di pubblica amministrazione dei vari documenti costituenti la programmazione ed il bilancio; 
b) la previsione di un unico documento di programmazione strategica per il quale, pur non prevedendo uno schema obbligatorio, si individua il contenuto 

minimo obbligatorio con cui presentare le linee strategiche ed operative dell’attività di governo di ogni amministrazione pubblica. 
 
Il documento, che già dal 2015 sostituisce il Piano generale di sviluppo e la Relazione Previsionale e programmatica, è il DUP – Documento Unico di 
Programmazione – e si inserisce all’interno di un processo di pianificazione, programmazione e controllo che vede il suo incipit nel Documento di indirizzi di cui 
all’art. 46 del TUEL e nella Relazione di inizio mandato prevista dall’art. 4 bis del D. Lgs. n. 149/2011, e che si conclude con un altro documento obbligatorio quale 
la Relazione di fine mandato, ai sensi del DM 26 aprile 2013.  
All’interno di questo perimetro il DUP costituisce il documento di collegamento e di aggiornamento scorrevole di anno in anno che tiene conto di tutti gli elementi 
non prevedibili nel momento in cui l’amministrazione si è insediata. 
 
In particolare il nuovo sistema dei documenti di bilancio si compone come segue: 

 il Documento unico di programmazione (DUP); 

 lo schema di bilancio che, riferendosi ad un arco della programmazione almeno triennale, comprende le previsioni di competenza e di cassa del primo 
esercizio del periodo considerato e le previsioni di competenza degli esercizi successivi ed è redatto secondo gli schemi previsti dall ’allegato 9 al D.Lgs. 
n.118/2011, comprensivo dei relativi riepiloghi ed allegati indicati dall’art. 11 del medesimo decreto legislativo. 

 la nota integrativa al bilancio finanziario di previsione. 
 
Altra rilevante novità è costituita dallo “sfasamento” dei termini di approvazione dei documenti: nelle vigenti previsioni di legge, infatti, il DUP deve essere 
approvato dal Consiglio comunale di ciascun ente entro il 31 luglio dell’anno precedente a quello a cui la programmazione si riferisce, mentre lo schema di bilancio 
finanziario annuale deve essere approvato dalla Giunta e sottoposto all’attenzione del Consiglio nel corso della cosiddetta “sessione di bilancio“ entro il 15 
novembre. In quella sede potrà essere proposta una modifica del DUP al fine di adeguarne i contenuti ad eventuali modifiche di contesto che nel corso dei mesi 
potrebbero essersi verificati. 
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Articolazione del DUP 
 
Il DUP rappresenta, quindi, lo strumento che permette l’attività di guida strategica ed operativa degli enti locali. 
In quest’ottica esso sostituisce il ruolo ricoperto precedentemente dalla Relazione Previsionale e Programmatica e costituisce, nel rispetto del principio del 
coordinamento e coerenza dei documenti di bilancio, il presupposto necessario di tutti gli altri documenti di programmazione. 
 
Nelle previsioni normative il documento si compone di due sezioni: la Sezione Strategica (SeS) e la Sezione Operativa (SeO). La prima ha un orizzonte temporale 
di riferimento pari a quello del mandato amministrativo, la seconda pari a quello del bilancio di previsione. 
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La Sezione Strategica 
 
La Sezione Strategica sviluppa e concretizza le linee programmatiche di mandato (di cui all’art. 46 comma 3 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267) e 
individua, in coerenza con il quadro normativo di riferimento, gli indirizzi strategici dell’Ente.  
Il quadro strategico di riferimento è definito anche in coerenza con le linee di indirizzo della programmazione regionale e tenendo conto del concorso al 
perseguimento degli obiettivi di finanza pubblica definiti in ambito nazionale nel rispetto delle procedure e dei criteri stabiliti dall'Unione Europea.  
 
In particolare la Sezione Strategica individua, nel rispetto del quadro normativo di riferimento e degli obiettivi generali di finanza pubblica: 
• le principali scelte che caratterizzano il programma dell’Amministrazione comunale da realizzare nel corso del mandato amm inistrativo e che possono avere un 
impatto di medio e lungo periodo;  
• le politiche di mandato che l’Ente vuole sviluppare nel raggiungimento delle proprie finalità istituzionali e nel governo delle proprie funzioni fondamentali;  
• gli indirizzi generali di programmazione riferiti al periodo di mandato.  
 
Nella Sezione Strategica del Documento Unico di Programmazione sono anche indicati gli strumenti attraverso i quali il Comune intende rendicontare il proprio 
operato nel corso del mandato in maniera sistematica e trasparente, per informare i cittadini del livello di realizzazione dei programmi, di raggiungimento degli 
obiettivi e delle responsabilità politiche o amministrative ad essi collegate.  
 
L’individuazione degli obiettivi strategici è conseguente a un processo conoscitivo di analisi delle condizioni esterne e interne all’Ente, attuali e future, e alla 
definizione di indirizzi generali di natura strategica.  
 
Con riferimento alle condizioni esterne l’analisi strategica approfondisce i seguenti profili:  
1. gli obiettivi individuati dal Governo per il periodo considerato anche alla luce degli indirizzi e delle scelte contenute nei documenti di programmazione comunitari 
e nazionali;  
2. la valutazione corrente ed evolutiva della situazione socio-economica del territorio di riferimento e della domanda di servizi pubblici locali anche in 
considerazione dei risultati e delle prospettive future di sviluppo socio-economico;  
3. i parametri economici essenziali utilizzati per identificare, a legislazione vigente, l’evoluzione dei flussi finanziari ed economici dell’Ente e dei propri enti 
strumentali, segnalando le differenze rispetto ai parametri considerati nella Decisione di Economia e Finanza (DEF).  
 
Con riferimento alle condizioni interne, l’analisi strategica richiede, almeno, l’approfondimento dei seguenti profili e la definizione dei seguenti principali contenuti della 
programmazione strategica e dei relativi indirizzi generali con riferimento al periodo di mandato: 

1. organizzazione e modalità di gestione dei servizi pubblici locali tenuto conto dei fabbisogni e dei costi standard. Saranno definiti gli indirizzi generali sul ruolo 

degli organismi ed enti strumentali e società controllate e partecipate con riferimento anche alla loro situazione economica e finanziaria, agli obiettivi di servizio 

e gestionali che devono perseguire e alle procedure di controllo di competenza dell’ente; 

2. indirizzi generali di natura strategica relativi alle risorse e agli impieghi e sostenibilità economico finanziaria attuale e prospettica. A tal fine, devono essere 

oggetto di specifico approfondimento almeno i seguenti aspetti, relativamente ai quali saranno definiti appositi indirizzi generali con riferimento al periodo di 

mandato: 

a. gli investimenti e la realizzazione delle opere pubbliche con indicazione del fabbisogno in termini di spesa di investimento e dei riflessi per quanto 
riguarda la spesa corrente per ciascuno degli anni dell'arco temporale di riferimento della SeS; 

b. i programmi ed i progetti di investimento in corso di esecuzione e non ancora conclusi; 
c. i tributi e le tariffe dei servizi pubblici; 
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d. la spesa corrente con specifico riferimento alla gestione delle funzioni fondamentali anche con riferimento alla qualità dei servizi resi e agli obiettivi di 
servizio; 

e. l’analisi delle necessità finanziarie e strutturali per l’espletamento dei programmi ricompresi nelle varie missioni; 
f. la gestione del patrimonio; 
g. il reperimento e l’impiego di risorse straordinarie e in conto capitale; 
h. l’indebitamento con analisi della relativa sostenibilità e andamento tendenziale nel periodo di mandato; 
i. gli equilibri della situazione corrente e generali del bilancio ed i relativi equilibri in termini di cassa. 

3. Disponibilità e gestione delle risorse umane con riferimento alla struttura organizzativa dell’ente in tutte le sue articolazioni e alla sua evoluzione nel tempo 

anche in termini di spesa. 

4. Coerenza e compatibilità presente e futura con le disposizioni del patto di stabilità interno e con i vincoli di finanza pubblica. 

 

Gli effetti economico-finanziari delle attività necessarie per conseguire gli obiettivi strategici sono quantificati, con progressivo dettaglio nella SeO del DUP e negli altri 
documenti di programmazione. 
Ogni anno gli obiettivi strategici, contenuti nella SeS, sono verificati nello stato di attuazione  e possono essere, a seguito di variazioni rispetto a quanto previsto 
nell’anno precedente e dandone adeguata motivazione, opportunamente riformulati. Sono altresì verificati gli indirizzi generali e i contenuti della programmazione 
strategica con particolare riferimento alle condizioni interne dell’ente, al reperimento e impiego delle risorse finanziarie e alla sostenibilità economico – finanziaria, 
come sopra esplicitati. 
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La Sezione Operativa (SeO) 
 
La SeO ha carattere generale, contenuto programmatico e costituisce lo strumento a supporto del processo di previsione definito sulla base degli indirizzi generali e 
degli obiettivi strategici fissati nella SeS del DUP. In particolare, la SeO contiene la programmazione operativa dell’ente avendo a riferimento un arco temporale sia 
annuale che pluriennale.   
Il contenuto della SeO, predisposto in base alle previsioni ed agli obiettivi fissati nella SeS, costituisce giuda e vincolo ai processi di redazione dei documenti contabili 
di previsione dell’ente. 
 
La SeO è redatta, per il suo contenuto finanziario, per competenza con riferimento all’intero periodo considerato, e per cassa con riferimento al primo esercizio, si 
fonda su valutazioni di natura economico-patrimoniale e copre un arco temporale pari a quello del bilancio  di previsione. 
 
La SeO supporta il processo di previsione per la predisposizione della manovra di bilancio.  
La SeO individua, per ogni singola missione, i programmi che l’ente intende realizzare per conseguire gli obiettivi strategici definiti nella SeS. Per ogni programma, e 
per tutto il periodo di riferimento del DUP, sono individuati gli obiettivi operativi annuali da raggiungere. 
Per ogni programma sono individuati gli aspetti finanziari, sia in termini di competenza con riferimento all’intero periodo considerato, che di cassa con riferimento al 
primo esercizio, della manovra di bilancio. 
La SeO ha i seguenti scopi:  

a) definire, con riferimento all’ente e al gruppo amministrazione pubblica, gli obiettivi dei programmi all’interno delle singole missioni. Con specifico riferimento 
all’ente devono essere indicati anche i fabbisogni di spesa e le relative modalità di finanziamento;  

b) orientare e guidare le successive deliberazioni del Consiglio e della Giunta; 
c) costituire il presupposto dell’attività di controllo strategico e dei risultati conseguiti dall’ente, con particolare riferimento allo stato di attuazione dei programmi 

nell’ambito delle missioni e alla relazione al rendiconto di gestione.  
Il contenuto minimo della SeO è costituito:  

a) dall’indicazione degli indirizzi e degli obiettivi degli organismi facenti parte del gruppo amministrazione pubblica; 
b) dalla dimostrazione della coerenza delle previsioni di bilancio con gli strumenti urbanistici vigenti;  
c) per la parte entrata, da una valutazione generale sui mezzi finanziari, individuando le fonti di finanziamento ed evidenziando l'andamento storico degli stessi ed 

i relativi vincoli;  
d) dagli indirizzi in materia di tributi e tariffe dei servizi; 
e) dagli indirizzi sul ricorso all’indebitamento per il finanziamento degli investimenti; 
f) per la parte spesa, da una redazione per programmi all’interno delle missioni, con indicazione delle finalità che si intendono conseguire, della motivazione delle 

scelte di indirizzo effettuate e delle risorse umane e strumentali ad esse destinate; 
g) dall’analisi e valutazione degli impegni pluriennali di spesa già assunti; 
h) dalla valutazione sulla situazione economico – finanziaria degli organismi gestionali esterni; 
i) dalla programmazione dei lavori pubblici svolta in conformità ad un programma triennale e ai suoi aggiornamenti annuali; 
j) dalla programmazione del fabbisogno di personale a livello triennale e annuale; 
k) dal piano delle alienazioni e valorizzazioni dei beni patrimoniali. 

La SeO si struttura in due parti fondamentali: 
 Parte 1, nella quale sono descritte le motivazioni delle scelte programmatiche effettuate, sia con riferimento all’ente sia al gruppo amministrazione pubblica, e 

definiti, per tutto il periodo di riferimento del DUP, i singoli programmi da realizzare ed i relativi obiettivi annuali; 
 Parte 2, contenente la programmazione dettagliata, relativamente all'arco temporale di riferimento del DUP, delle opere pubbliche, del fabbisogno di 

personale e delle alienazioni e valorizzazioni del patrimonio.  
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Parte 1 della SeO 
 

Nella Parte 1 della SeO del DUP sono individuati, per ogni singola missione e coerentemente agli indirizzi strategici contenuti nella SeS, i programmi operativi che 
l’ente intende realizzare nell'arco pluriennale di riferimento della SeO del DUP.  
La definizione degli obiettivi dei programmi che l'ente intende realizzare deve avvenire in modo coerente con gli obiettivi strategici definiti nella SeS. 
Per ogni programma devono essere definite le finalità e gli obiettivi annuali e pluriennali che si intendono perseguire, la motivazione delle scelte effettuate ed 
individuate le risorse finanziarie, umane e strumentali ad esso destinate.  
Gli obiettivi individuati per ogni programma rappresentano la declinazione annuale e pluriennale degli obiettivi strategici contenuti nella SeS e costituiscono indirizzo 
vincolante per i successivi atti di programmazione, in applicazione del principio della coerenza tra i documenti di programmazione. L’individuazione delle finalità e la 
fissazione degli obiettivi per i programmi deve “guidare”, negli altri strumenti di programmazione, l’individuazione dei progetti strumentali alla loro realizzazione e 
l’affidamento di obiettivi e risorse ai responsabili dei servizi. 
Gli obiettivi dei programmi devono essere controllati annualmente a fine di verificarne il grado di raggiungimento e, laddove necessario, modificati, dandone 
adeguata giustificazione, per dare una rappresentazione veritiera e corretta dei futuri andamenti dell’ente e del processo di formulazione dei programmi all’interno 
delle missioni.  
L'individuazione degli obiettivi dei programmi deve essere compiuta sulla base dell'attenta analisi delle condizioni operative esistenti e prospettiche dell'ente 
nell'arco temporale di riferimento del DUP.  
In ogni caso il programma è il cardine della programmazione e, di conseguenza, il contenuto dei programmi deve esprimere il momento chiave della predisposizione 
del bilancio finalizzato alla gestione delle funzioni fondamentali dell’ente. 
Il contenuto del programma è l’elemento fondamentale della struttura del sistema di bilancio ed il perno intorno al quale definire i rapporti tra organi di governo, e tra 
questi e la struttura organizzativa e delle responsabilità di gestione dell’ente, nonché per la corretta informazione sui contenuti effettivi delle scelte 
dell’amministrazione agli utilizzatori del sistema di bilancio.  
Nella costruzione, formulazione e approvazione dei programmi si svolge l’attività di definizione delle scelte “politiche” che è propria del massimo organo elettivo 
preposto all’indirizzo e al controllo. Si devono esprimere con chiarezza le decisioni politiche che caratterizzano l’ente e l’impatto economico, finanziario e sociale che 
avranno. 
I programmi devono essere analiticamente definiti in modo da costituire la base sulla quale implementare il processo di definizione degli indirizzi e delle scelte che 
deve, successivamente, portare, tramite la predisposizione e l’approvazione del PEG, all’affidamento di obiettivi e risorse ai responsabili dei servizi. 
La Sezione operativa del DUP comprende, per la parte entrata, una valutazione generale sui mezzi finanziari, individuando le fonti di finanziamento ed evidenziando 
l’andamento storico degli stessi ed i relativi vincoli.  
Comprende altresì la formulazione degli indirizzi in materia di tributi e di tariffe dei servizi, quale espressione dell’autonomia impositiva e finanziaria dell’ente in 
connessione con i servizi resi e con i relativi obiettivi di servizio. 
I mezzi finanziari necessari per la realizzazione dei programmi all’interno delle missioni devono essere “valutati”, e cioè:  
 

a) individuati quanto a tipologia;  
b) quantificati in relazione al singolo cespite;  
c) descritti in rapporto alle rispettive caratteristiche;  
d) misurati in termini di gettito finanziario.  

 
Contestualmente devono essere individuate le forme di finanziamento, avuto riguardo alla natura dei cespiti, se ricorrenti e ripetitivi - quindi correnti - oppure se 
straordinari. 
Il documento deve comprendere la valutazione e gli indirizzi sul ricorso all’indebitamento per il finanziamento degli investimenti, sulla capacità di indebitamento e 
soprattutto sulla relativa sostenibilità in termini di equilibri di bilancio e sulla compatibilità con i vincoli di finanza pubblica. Particolare attenzione deve essere posta 
sulla compatibilità con i vincoli del patto di stabilità interno, anche in termini di flussi di cassa. 
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Particolare attenzione va posta alle nuove forme di indebitamento, che vanno attentamente valutate nella loro portata e nei riflessi che provocano nella gestione 
dell’anno in corso ed in quelle degli anni successivi.  
 
L'analisi delle condizioni operative dell'ente costituisce il punto di partenza della attività di programmazione operativa dell'ente.  
L'analisi delle condizioni operative dell'ente deve essere realizzata con riferimento almeno ai seguenti aspetti: 

 le risorse umane, finanziarie e strumentali disponibili nonché le caratteristiche dei servizi dell'ente;  

 i bisogni per ciascun programma all’interno delle missioni, con particolare riferimento ai servizi fondamentali; 

 gli orientamenti circa i contenuti degli obiettivi del Patto di Stabilità interno da perseguire ai sensi della normativa in materia e le relative disposizioni per i 
propri enti strumentali e società controllate e partecipate; 

 per la parte entrata, una valutazione generale sui mezzi finanziari, individuando le fonti di finanziamento ed evidenziando l'andamento storico degli stessi ed i 
relativi vincoli. La valutazione delle risorse finanziarie deve offrire, a conforto della veridicità della previsione, un trend storico che evidenzi gli scostamenti 
rispetto agli «accertamenti», tenuto conto dell’effettivo andamento degli esercizi precedenti;  

 gli indirizzi in materia di tributi e tariffe dei servizi; 

 la valutazione e gli indirizzi sul ricorso all’indebitamento per il finanziamento degli investimenti, sulla capacità di indebitamento e relativa sostenibilità in termini 
di equilibri di bilancio e sulla compatibilità con i vincoli di finanza pubblica; 

 per la parte spesa, l’analisi degli impegni pluriennali di spesa già assunti; 

 la descrizione e l’analisi della situazione economico – finanziaria degli organismi aziendali facenti parte del gruppo amministrazione pubblica e degli effetti 
della stessa sugli equilibri annuali e pluriennali del bilancio. Si indicheranno anche gli obiettivi che si intendono raggiungere tramite gli organismi gestionali 
esterni, sia in termini di bilancio sia in termini di efficienza, efficacia ed economicità. 

E’ prioritario il finanziamento delle spese correnti consolidate, riferite cioè ai servizi essenziali e strutturali, al mantenimento del patrimonio e dei servizi ritenuti 
necessari.  
La parte rimanente può quindi essere destinata alla spesa di sviluppo, intesa quale quota di risorse aggiuntive che si intende destinare al potenziamento quali-
quantitativo di una certa attività, o alla creazione di un nuovo servizio. 
Infine, con riferimento alla previsione di spese di investimento e relative fonti di finanziamento, occorre valutare la  sostenibilità negli esercizi futuri in termini di 
spese indotte.  
Per ogni programma deve essere effettuata l’analisi e la valutazione degli impegni pluriennali di spesa già assunti a valere sugli anni finanziari a cui la SeO si 
riferisce e delle maggiori spese previste e derivanti dai progetti già approvati per interventi di investimento. 
Una particolare analisi dovrà essere dedicata al “Fondo pluriennale vincolato” sia di parte corrente, sia relativo agli interventi in conto capitale, non solo dal punto di 
vista contabile, ma per valutare tempi e modalità della realizzazione dei programmi e degli obiettivi dell’amministrazione. 
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Parte 2 della SeO 
 
La Parte 2 della SeO comprende la programmazione in materia di lavori pubblici, personale e patrimonio. 
La realizzazione dei lavori pubblici degli enti locali deve essere svolta in conformità ad un programma triennale e  ai suoi aggiornamenti annuali che sono ricompresi 
nella SeO del DUP.  
I lavori da realizzare nel primo anno del triennio sono compresi nell’elenco annuale che costituisce il  documento di previsione per gli investimenti in lavori pubblici e  
il loro finanziamento.  
Ogni ente locale deve analizzare, identificare e quantificare gli interventi e le risorse reperibili per il loro finanziamento. 
Il programma deve in ogni modo indicare:  
o le priorità e le azioni da intraprendere come richiesto dalla legge;  
o la stima dei tempi e la durata degli adempimenti amministrativi di realizzazione delle opere e del collaudo; 
o La stima dei fabbisogni espressi in termini sia di competenza, sia di cassa, al fine del relativo finanziamento in coerenza con i vincoli di finanza 

pubblica. 

Trattando della programmazione dei lavori pubblici si dovrà fare necessariamente riferimento al “Fondo pluriennale vincolato” come saldo  finanziario, costituito da 
risorse già accertate destinate al finanziamento di obbligazioni passive dell’ente già impegnate, ma esigibili in esercizi successivi a quello in cui è accertata l’entrata. 
 

La programmazione del fabbisogno di personale che gli organi di vertice degli enti sono tenuti ad approvare, ai sensi di legge, deve assicurare le esigenze di 
funzionalità e di ottimizzazione delle risorse per il miglior funzionamento dei servizi compatibilmente con le disponibilità finanziarie e i vincoli di finanza pubblica.  
Al fine di procedere al riordino, gestione e valorizzazione del proprio patrimonio immobiliare l’ente, con apposita delibera dell’organo di governo individua, redigendo 
apposito elenco, i singoli immobili di proprietà dell'ente. Tra questi devono essere individuati quelli non strumentali all’esercizio delle proprie funzioni istituzionali e 
quelli suscettibili di valorizzazione ovvero di dismissione. Sulla base delle informazioni contenute nell’elenco deve essere predisposto il “Piano delle alienazioni e 
valorizzazioni patrimoniali” quale parte integrante del DUP.  
La ricognizione degli immobili è operata sulla base, e nei limiti, della documentazione esistente presso i propri archivi e uffici. 
L’iscrizione degli immobili nel piano determina una serie di effetti di natura giuridico – amministrativa previsti e disciplinati dalla legge. 
Nel DUP dovranno essere inseriti tutti quegli ulteriori strumenti di programmazione relativi all’attività istituzionale dell’ente di cui il legislatore prevederà la redazione 
ed approvazione. Si fa riferimento ad esempio alla possibilità di redigere piani triennali di razionalizzazione e riqualificazione della spesa di cui all’art. 16, comma 4, 
del D.L. 98/2011 – L. 111/2011. 
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Questa sezione si propone di definire il quadro strategico di riferimento all’interno del quale si inserisce l’azione di governo della nostra amministrazione.  
 
Questa attività deve essere necessariamente svolta prendendo in considerazione: 

d) Il quadro complessivo; 

e) lo scenario nazionale ed internazionale per i riflessi che può avere sul nostro ente, ricavato dal DEF 2018 (Documento di economia e Finanza) e dalla legge 
di Stabilità sul comparto degli enti locali e quindi anche sul nostro ente; 

f) lo scenario regionale al fine di analizzare i riflessi della programmazione regionale sul nostro ente; 

g) lo scenario locale, inteso come analisi del contesto socio-economico e di quello finanziario dell’ente, in cui si inserisce la nostra azione. 
 

Il quadro complessivo (DEF 2018) 
 
La ripresa dell’economia italiana ha guadagnato vigore nel 2017 ed è continuata nel primo trimestre di quest’anno. Secondo le prime stime Istat, l’anno passato si è 
chiuso con una crescita del PIL dell’1,5 per cento in termini reali, in accelerazione rispetto agli incrementi di circa l’uno per cento dei due anni precedenti. 
L’occupazione è aumentata dell’1,1 per cento e le ore lavorate sono salite dell’1,0 per cento, il che sottende un aumento della produttività del lavoro. Il rafforzamento 
della ripresa è stato principalmente dovuto ad una dinamica più sostenuta degli investimenti e delle esportazioni, mentre i consumi delle famiglie si sono mantenuti 
sul sentiero di crescita moderata degli anni precedenti. Nel 2017, sebbene la penetrazione delle importazioni sia lievemente aumentata, il saldo della bilancia 
commerciale con l’estero è rimasto fortemente positivo e il surplus di partite correnti della bilancia dei pagamenti è salito al 2,8 per cento del PIL, dal 2,6 per cento del 
2016. Anche la finanza pubblica ha mostrato una tendenza positiva, giacché l’indebitamento netto delle Amministrazioni Pubbliche è sceso al 2,3 per cento del PIL, 
dal 2,5 per cento del 2016, e all’1,9 per cento escludendo gli interventi straordinari per il risanamento del sistema bancario. Il rapporto fra stock di debito e PIL nel 
2017 è diminuito al 131,8 per cento, dal 132,0 per cento del 2016.  
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Al netto dei suddetti interventi straordinari, sarebbe sceso più marcatamente, al 130,8 per cento . Sebbene la fiducia delle imprese manifatturiere abbia registrato una 
flessione nel corso del primo trimestre, le prospettive economiche e di finanza pubblica per l’anno in corso e per i prossimi tre anni rimangono positive. Per quanto 
riguarda il triennio 2018-2020, il quadro macro tendenziale (a legislazione vigente) qui presentato è molto simile al programmatico della Nota di Aggiornamento del 
DEF (NADEF) pubblicata a settembre dell’anno scorso. L’andamento del PIL nel 2017 è infatti risultato in linea con la proiezione formulata nella NADEF e gli impatti 
sull’economia della Legge di Bilancio 2018 approvata dal Parlamento sono molto simili a quelli ipotizzati in settembre. La previsione di crescita del PIL reale nel 2018 
è confermata all’1,5. Un quadro internazionale più favorevole e un livello dei rendimenti (correnti e attesi) sui titoli di Stato lievemente inferiore in confronto a quanto 
ipotizzato nella NADEF compensano un tasso di cambio dell’euro e prezzi del petrolio più elevati. La crescita del PIL reale nel 2019 viene invece leggermente ridotta 
dall’1,5 all’1,4 per cento, mentre quella per il 2020 rimane invariata all’1,3 per cento. Sebbene l’effetto congiunto delle variabili esogene utilizzate per la previsione 
della crescita del PIL nel 2019-2020 sia più favorevole rispetto a settembre, si è ritenuto opportuno introdurre una maggiore cautela alla luce dei rischi geopolitici di 
medio termine che si sono più chiaramente evidenziati negli ultimi mesi. 
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II tasso di crescita del PIL reale nel 2021 è cifrato all’1,2 per cento. Questa previsione tiene conto del fatto che i principali previsori internazionali scontano una 
decelerazione della crescita del commercio mondiale su un orizzonte a trequattro anni. Quando ci si spinge su un orizzonte più lungo, è inoltre prassi consolidata 
quella di far convergere la previsione del PIL verso il tasso di crescita del prodotto potenziale . 
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Per quanto riguarda il PIL nominale, la crescita accelererebbe dal 2,1 per cento registrato nel 2017 al 2,9 per cento nel 2018 e al 3,2 per cento nel 2019, per poi 
rallentare lievemente al 3,1 nel 2020 e al 2,7 nel 2021, valori comunque più elevati di quelli registrati in anni recenti. Il  nuovo quadro macro tendenziale 2018-2021 
riassunto nella Tavola I.1 è stato validato dall’Ufficio Parlamentare di Bilancio in data 29 marzo 2018 . La lettura della previsione tendenziale deve tenere conto del 
fatto che la legislazione vigente, come modificata dalla Legge di Bilancio 2018 e dal decreto legge fiscale di accompagnamento , prevede un marcato miglioramento 
del saldo di bilancio, sia in termini nominali, sia strutturali, ovvero correggendo il saldo nominale per i fattori ciclici e le misure una tantum e temporanee. In aggiunta a 
misure di contrasto all’evasione fiscale e di contenimento della spesa pubblica, secondo la legislazione vigente tale miglioramento è assicurato da un aumento delle 
aliquote IVA a gennaio 2019 e a gennaio 2020, quest’ultimo accompagnato da un rialzo delle accise sui carburanti. Secondo stime ottenute con il modello 
econometrico del Tesoro (ITEM), l’aumento delle imposte indirette provocherebbe una minore crescita del PIL in termini reali e un rialzo dell’inflazione - sia in termini 
di deflatore del PIL, sia di prezzi al consumo – rispetto ad uno scenario di invarianza della politica di bilancio. Questi impatti sarebbero concentrati negli anni 2019-
2020 e, in minor misura, nel 2021 . Laddove gli aumenti delle imposte indirette previsti per i prossimi anni fossero sostituiti da misure alternative di finanza pubblica a 
parità di indebitamento netto, l’andamento previsto del PIL reale potrebbe marginalmente differire da quello dello scenario tendenziale qui presentato, in funzione di 
una diversa composizione della manovra di finanza pubblica. Per quanto riguarda l’inflazione prevista, le stime della traslazione degli aumenti delle imposte indirette 
sui prezzi al consumo e sul deflatore del PIL hanno un notevole margine di incertezza, ma è plausibile ipotizzare che il deflatore del PIL crescerebbe di meno se gli 
aumenti delle imposte indirette fossero sostituiti da misure alternative di riduzione del deficit. L’impatto complessivo sul PIL nominale non è quantificabile senza previa 
definizione delle misure alternative ai rialzi dell’IVA. Tuttavia, non si può escludere che negli anni 2019-2020 la crescita del PIL nominale risulterebbe lievemente 
inferiore a quella dello scenario tendenziale. Venendo alla previsione tendenziale di finanza pubblica, il Governo conferma la stima di indebitamento netto della PA 
per il 2018 dell’1,6 per cento del PIL. Al netto di arrotondamenti, il surplus primario salirebbe all’1,9 per cento del PIL, dall’1,5 per cento del 2017 (1,9 per cento 
escludendo gli interventi straordinari sulle banche). L’indebitamento netto a legislazione vigente scenderebbe quindi allo 0,8 per cento del PIL nel 2019 e a zero nel 
2020, trasformandosi quindi in un surplus dello 0,2 per cento del PIL nel 2021. Il saldo primario migliorerebbe al 2,7 per cento nel 2019, 3,4 nel 2020 e 3,7 nel 2021. I 
pagamenti per interessi scenderebbero a poco più del 3,5 per cento del PIL nel 2018 (dal 3,8 per cento del 2017) e rimarrebbero nell’intorno di quel livello fino al 
2021, nonostante il rialzo dei rendimenti sui titoli di Stato scontato dal mercato per i prossimi anni. 
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Per quanto riguarda i saldi di finanza pubblica corretti per il ciclo e le misure una tantum e temporanee, che sono oggetto di monitoraggio da parte della Commissione 
Europa secondo il Patto di Stabilità e Crescita (PSC), la stima del saldo strutturale nel 2017 è pari al -1,1 per cento del PIL, in peggioramento di 0,2 punti percentuali 
rispetto al 2016 . Secondo le stime presentate nel paragrafo III.2 del presente documento, il lieve peggioramento del saldo strutturale non costituirebbe una 
deviazione significativa ai fini del braccio preventivo del PSC. 
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In chiave prospettica, il saldo strutturale tendenziale migliorerebbe di 0,1 punti di PIL nel 2018, di 0,6 punti nel 2019 e di 0,5 punti nel 2020, rimanendo quindi invariato 
nel 2021. In termini di livelli, il saldo strutturale sarebbe pari a +0,1 per cento del PIL nel 2020 e nel 2021, soddisfacendo pertanto l’Obiettivo di Medio Termine del 
pareggio di bilancio strutturale. Il miglioramento del saldo strutturale nel 2018 è inferiore a quanto previsto nella NADEF (0,3 punti di PIL). La differenza è spiegata dal 
minor deficit strutturale registrato nel 2017 (1,1 per cento anziché 1,3 per cento del PIL), a parità di deficit strutturale atteso nel 2018 (1,0 per cento del PIL). Va notato 
che tutti i dati testé menzionati si basano sulle stime di prodotto potenziale e output gap del Governo. La Commissione Europea pubblicherà le proprie stime 
aggiornate all’inizio di maggio nello Spring Forecast e da esse dipenderà la valutazione del rispetto del braccio preventivo del PSC da parte dell’Italia. Il Comitato di 
Politica Economica dell’Unione Europea ha recentemente approvato alcuni miglioramenti della procedura di stima del prodotto potenziale proposte dal MEF con 
riferimento al caso italiano. Ne potrebbe derivare una revisione al rialzo della stima di crescita potenziale da parte della Commissione Europea e livelli di output gap 
meno penalizzanti per l’Italia. Tuttavia, in chiave prospettica (ovvero dal 2018 in avanti), la valutazione di eventuali deviazioni significative dei saldi strutturali di 
bilancio dell’Italia da parte della Commissione dipenderà anche dalle stime aggiornate di crescita del PIL e del saldo nominale di bilancio, che potrebbero differire 
lievemente da quelle del Governo. Per quanto attiene al debito pubblico, il nuovo quadro tendenziale pone il rapporto debito/PIL a fine 2018 al 130,8 per cento, in 
discesa dal 131,8 del 2017. Grazie in particolare ai maggiori surplus primari e ad una crescita più sostenuta del PIL nominale, il rapporto debito/PIL calerebbe poi più 
rapidamente nei prossimi tre anni, fino a raggiungere il 122,0 per cento nel 2021. 
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Infine, con riferimento alla regola del debito espressa in chiave prospettica (forward looking), le stime contenute nel paragrafo III.5 del DEF 2018 indicano che il 
rapporto debito/PIL previsto approssimerebbe il livello di riferimento (benchmark) in misura crescente nel 2020 e 2021. La regola del debito non sarebbe dunque 
strettamente soddisfatta in chiave prospettica nello scenario a legislazione vigente né nel 2018, né nel 2019, ma la differenza per il secondo anno sarebbe di soli 0,8 
punti di PIL. Diversi fattori rilevanti, primo fra tutti la compliance con il PSC, rappresentano elementi positivi ai fini della valutazione del rispetto della regola del debito 
ai sensi dell’Articolo 126(3) del TFUE. 

 
Lo scenario internazionale e nazionale (DEF 2018) 
 
Nel 2017 l’economia globale ha registrato una crescita più elevata degli anni precedenti e superiore alle attese. Il Fondo Monetario Internazionale (FMI), nel suo 
aggiornamento più recente, stima che nel 2017 il PIL globale sia cresciuto del 3,8 per cento, in accelerazione rispetto al 3,2 per cento registrato nel 2016 e 
lievemente superiore alla media del precedente quinquennio (3,6 per cento). Grazie all’andamento positivo in tutte le principali regioni mondiali, il FMI stima che il 
commercio internazionale sia cresciuto del 4,9 per cento, in forte aumento sul 2,3 per cento di crescita registrato nel 2016. Negli Stati Uniti, nel 2017, la crescita del 
PIL in termini reali è stata pari al 2,3 per cento, in deciso miglioramento rispetto all’anno precedente (1,5 per cento). La crescita è stata diffusa a tutti i settori; al 
persistere di livelli di disoccupazione storicamente bassi, prossimi al 4 per cento, si sono aggiunti crescenti livelli di fiducia nel settore privato e un nuovo impulso 
positivo alla ricchezza delle famiglie legato al buon andamento dei mercati finanziari e alla salita dei prezzi immobiliari. Coerentemente con le favorevoli condizioni 
dell’economia, la Federal Reserve ha proseguito il processo di normalizzazione della politica monetaria, operando tre rialzi dei tassi di 25 punti base nel corso del 
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2017 e rassicurando sulla gradualità dei futuri rialzi. In Giappone, il PIL è aumentato dell’1,7 per cento in termini reali, in accelerazione rispetto al 2016 (0,9 per 
cento). L’espansione dell’attività economica è stata sostenuta dalla politica monetaria accomodante della Bank of Japan (BoJ) e dalle riforme strutturali del mercato 
del lavoro e del sistema tributario. Benché il tasso medio d’inflazione al netto dei cibi freschi, per cui la BoJ persegue un obiettivo del 2 per cento, non sia andato oltre 
lo 0,5 per cento nel 2017, l’andamento recente è stato più favorevole. Gli ultimi dati per marzo 2018 indicano infatti un tasso di inflazione pari all’1,1 per cento nel 
complesso e allo 0,9 per cento al netto dei cibi freschi. Sebbene il rialzo dell’inflazione sia stato principalmente guidato dai prezzi energetici, la BoJ ha recentemente 
riaffermato il proprio ottimismo circa la sostenibilità della ripresa dell’inflazione. In ogni caso, il rischio di deflazione appare per ora scongiurato. In Cina, il 2017 si è 
chiuso con un tasso di crescita del PIL del 6,9 per cento annuo, superiore all’obiettivo del 6,5 per cento fissato dal governo, accelerando per la prima volta dal 2010. Il 
governo ha manifestato l’orientamento strategico di frenare la crescita del debito e favorire l’utilizzo di tecnologie meno inquinanti. I settori tradizionali sono rimasti 
predominanti ma hanno guadagnato importanza quelli della ‘new economy’ come, ad esempio, i servizi finanziari online e l’ecommerce, in parallelo ad una spinta 
promossa dalle autorità verso un maggiore rispetto dell'ambiente. 
 
Nell’Area dell’Euro, la crescita del PIL (2,3 per cento) ha mostrato una decisa accelerazione rispetto all’anno precedente (1,8 per cento), trainata dalle esportazioni 
verso il resto del mondo e da un moderato aumento della domanda interna. La ripresa economica continua a essere caratterizzata da una buona performance del 
mercato del lavoro, a seguito anche delle riforme introdotte in diversi Stati membri; il tasso di disoccupazione è sceso gradualmente nel corso dell’anno e la politica 
fiscale nell’area ha mantenuto un tono sostanzialmente neutrale. La politica monetaria ha mantenuto un’intonazione espansiva sebbene la BCE abbia ridotto la 
dimensione del programma di Quantitative Easing (QE) da 80 miliardi al mese a 60 miliardi dall’aprile 2017 e quindi a 30 miliardi da gennaio 2018, sottolineando che 
il livello dei tassi di policy dovrebbe rimanere invariato anche oltre il completamento del QE, che è per il momento previsto a settembre di quest’anno. I dati più recenti 
indicano che la fase positiva per l’economia internazionale è continuata nel primo trimestre del 2018, sebbene gli indici di fiducia delle imprese manifatturiere abbiano 
mostrato una flessione. Nei primi due mesi dell’anno il composite purchasing managers index (PMI) globale ha registrato i livelli più alti da più di tre anni a questa 
parte, ma è poi sceso nettamente in marzo, anche nella componente servizi. 
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Il FMI prevede che la crescita media dell’economia mondiale nel 2018 sarà lievemente superiore a quella del 2017, portandosi al 3,9 per cento, un tasso di crescita 
che verrebbe mantenuto anche nel 2019. La crescita del PIL reale delle economie avanzate nel 2018 sarebbe superiore a quella dell’anno scorso (2,5 contro 2,3 per 
cento), decelerando poi lievemente nel 2019 (al 2,2 per cento), mentre accelererebbe nei paesi emergenti, dal 4,8 per cento nel 2017 al 4,9 quest’anno e al 5,1 per 
cento nel 2019. Per quanto riguarda l’Europa, le principali organizzazioni internazionali prevedono che la crescita continui a tassi relativamente sostenuti nel biennio 
2018-2019, sia pure con una tendenza alla decelerazione. Ad esempio, il FMI pone la crescita dell’Area dell’Euro nel 2018 al 2,4 per cento e quindi al 2,0 per cento 
nel 2019. La Banca Centrale Europea (BCE), nelle previsioni di marzo, spingendosi oltre l’orizzonte delle altre organizzazioni internazionali, prevede anch’essa un 
tasso di crescita dell’Area dell’Euro del 2,4 per cento quest’anno, e quindi un rallentamento all’1,9 per cento nel 2019 e all’1,7 per cento nel 2020. Vale la pena di 
ricapitolare quali siano i principali fattori che trainano l’attuale tendenza positiva del ciclo internazionale, poiché alcun i di essi spiegano anche le ragioni del lieve 
rallentamento previsto nel 2019-2020 (in aggiunta alla consueta tendenza dei previsori ad allineare le proiezioni di più lungo termine con la crescita potenziale stimata 
per ciascun paese). Intonazione della politica fiscale. Sulla spinta dell’Amministrazione Trump, il Congresso degli Stati Uniti ha approvato una riforma delle imposte 
sui redditi di impresa e individuali che riduce significativamente la pressione fiscale in un contesto in cui l’economia americana si trova nell’ottavo anno di espansione 
economica, con un tasso di disoccupazione del 4,1 per cento, il livello più basso dal 2000 ad oggi. L’Amministrazione ha anche in programma una forte espansione 
degli investimenti in infrastrutture e, alla fine di marzo, ha imposto nuovi dazi sulle importazioni di acciaio ed alluminio, adottando quindi misure protezionistiche anche 
su altri prodotti. Nel breve termine, l’espansione fiscale potrebbe spingere l’economia americana verso tassi di crescita più elevati del 2,3 per cento registrato nel 
2017. Il Consenso sconta infatti una crescita del 2,8 per cento quest’anno, anche se indica un rallentamento al 2,6 per cento nel 2019 e al 2,1 per cento nel 2020. 
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In Europa, le stime più recenti della Commissione Europea indicano che la stance di politica fiscale, misurata dalla variazione del saldo di bilancio strutturale, sia 
prossima alla neutralità giacché il saldo in questione peggiorerebbe di solo un decimo di punto di PIL nel 2018, mentre rimarrebbe invariato nel 2019, sia per l’Area 
dell’Euro, sia per l’UE nel complesso. Per quanto riguarda il Giappone, la politica fiscale è grosso modo neutrale quest’anno e resterà tale per gran parte del 2019. Il 
prossimo aumento dell’imposta sulle vendite al dettaglio è previsto per ottobre 2019 ed avrà quindi un impatto più significat ivo sul 2020; potrebbe invece giocare un 
ruolo di stimolo l’anno prossimo se vi saranno maggiori acquisti da parte dei consumatori in previsione del rialzo dell’aliquota. Nei principali paesi emergenti, Cina, 
India, Russia e Brasile, sono state annunciate misure di consolidamento fiscale, ma non è allo stato attuale prevista una politica marcatamente restrittiva. Politiche 
monetarie in fase di normalizzazione. Dal dicembre 2015 ad oggi, la Federal Reserve ha già alzato il tasso sui Fed Funds di 1,5 punti percentuali. Secondo le 
valutazioni più recenti (marzo 2018), i membri del consiglio direttivo della Fed (FOMC) prevedono che il tasso sui Fed Funds dovrà gradualmente salire dall’attuale 
obiettivo di 1,5-1,75 per cento verso il 3,25-3,5 per cento nel 2020. Questo livello sarebbe più basso di quanto indicato da semplici regole di politica monetaria quali la 
Taylor Rule, che suggerirebbero già oggi un obiettivo di Fed Funds intorno al 4 per cento. I fattori chiave che spiegano questa differenza, peraltro oggetto di un 
notevole dibattito anche all’interno del FOMC, sono il protrarsi di bassa inflazione e crescita salariale moderata. 
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Nel frattempo, la Fed continuerà la politica di graduale riduzione della dimensione del proprio bilancio, acquistando solo una parte dei titoli in scadenza nel suo 
portafoglio. Il bilancio della Fed, e quindi l’entità della base monetaria, rimarranno tuttavia assai elevati per lungo tempo. Laddove, anche a causa dell’impulso fiscale 
sopra descritto, si dovesse assistere ad un’accelerazione dell’inflazione, è ragionevole prevedere che il ritmo della restrizione monetaria da parte della Fed 
diventerebbe assai più spedito. In prima istanza, ciò avverrebbe probabilmente attraverso un più deciso rialzo dei tassi di policy, ma la Fed potrebbe in seguito 
accelerare lo smobilizzo dei titoli in portafoglio laddove ritenesse auspicabile una salita dei tassi a lungo termine. 
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Per quanto riguarda l’Europa, come già menzionato, la BCE è orientata a terminare il programma di espansione del proprio bilancio tramite il QE entro la fine di 
settembre. Se la ripresa economica continuerà secondo le aspettative, la BCE ha segnalato che i tassi di policy potrebbero essere successivamente rialzati. Dato che 
l’attuale livello è di -0,4 per cento per il tasso sulla deposit facility e di zero per il tasso sui rifinanziamenti principali, e poiché l’approccio seguito sarà probabilmente 
improntato alla gradualità, si può prevedere che i tassi di interesse dell’euro rimarranno storicamente bassi lungo l’arco de l periodo di previsione qui considerato. Nel 
Regno Unito la politica monetaria rimane accomodante per via del rallentamento della crescita dovuto all’incertezza su Brexit e il Comitato della Bank of England ha 
ribadito che eventuali rialzi dei tassi avverranno in modo graduale. Spostandosi al Giappone, dove il QE ha assunto le proporzioni relativamente più rilevanti e il 
principale tasso di intervento è attualmente al -0,1 per cento, la banca centrale è intenzionata a mantenere un atteggiamento fortemente espansivo. Infatti, il tasso di 
crescita dell’indice dei prezzi al consumo che esclude i prodotti alimentari freschi, rimane lontano dall’obiettivo intermedio del 2 per cento. Appare probabile che 
l’espansione del bilancio della banca centrale continui ancora per lungo tempo. 
La continuazione di bassi tassi di inflazione è il fattore chiave sottostante le politiche monetarie espansive delle principali banche centrali. Essa trae origine dalla 
globalizzazione non solo del mercato dei beni, ma anche di quello dei servizi e, indirettamente, del lavoro. Questa tendenza di fondo dell’economia mondiale, è 
sovente descritta come la sparizione della curva di Phillips, ovvero della correlazione negativa tradizionalmente osservata fra crescita salariale (e inflazione) da un 
lato, e tasso di disoccupazione dall’altro. 
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Nel breve andare, la moderazione nella crescita delle retribuzioni e nell’inflazione appare destinata a continuare, sia pure con una tendenza al rialzo evidenziata dal 
maggior dinamismo delle retribuzioni degli Stati Uniti negli ultimi due anni e dal recente accordo salariale dei metalmeccanici in Germania. Tuttavia, quantomeno con 
riferimento al caso americano, non si può escludere che misure protezionistiche e di stimolo fiscale possano agire da catalizzatore di una ripresa molto maggiore di 
salari e inflazione. La moderazione dei prezzi del petrolio e delle commodity è un altro fattore di bassa inflazione e sostegno alla crescita. Il prezzo del petrolio, pur in 
risalita rispetto ai minimi di inizio 2016, è da ormai oltre tre anni a livelli pari a poco più della metà del picco raggiunto nel periodo 2011-2014. Un prezzo del petrolio 
relativamente basso deprime l’attività economica e le importazioni dei paesi produttori, ma costituisce un fattore di stimolo per i paesi consumatori. 
Complessivamente, un livello intermedio quale quello attuale costituisce uno stimolo per l’economia mondiale, e certamente per quella europea, in quanto migliora le 
condizioni per i paesi consumatori senza danneggiare eccessivamente i produttori. L’attuale equilibrio è principalmente frutto dell’aumento dell’offerta da parte degli 
Stati Uniti (shale oil) e dei tagli di produzione dell’OPEC. La sua prosecuzione richiede che non vi siano repentini cali di offerta per via di eventi geopolitici. Il mercato 
dei futures sul petrolio sconta una lieve discesa del prezzo del petrolio nei prossimi anni, motivato non solo da un’abbondanza di offerta, ma anche da una domanda 
mondiale di combustibili in crescita moderata in rapporto al PIL. 
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La prosecuzione della crescita del commercio internazionale. Come accennato in apertura, la crescita del commercio internazionale ha fortemente accelerato a 
partire dalla seconda metà del 2016. Il raggiungimento di un elevato tasso di sviluppo di tutte le principali aree dell’economia mondiale è stato reso possibile da 
un’elevata intensità di commercio internazionale, anche all’interno di filiere di produzione (le cosiddette value chains). Queste condizioni hanno fatto sì, ad esempio, 
che le esportazioni dell’UE verso il resto del mondo nel 2017 raggiungessero un livello record di 1,88 trilioni di euro, mentre il commercio fra paesi membri è arrivato 
ad oltre 3,3 trilioni. Le previsioni ottimistiche sulla crescita futura dell’economia europea e mondiale si basano sulla cont inuazione di questa tendenza, sia pure con un 
lieve rallentamento del ritmo di espansione. 
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Un elevato grado di stabilità finanziaria. Dopo un inizio d’anno alquanto esuberante, i mercati azionari in febbraio hanno subito una forte correzione, a sua volta 
innescata da una salita dei rendimenti obbligazionari negli Stati Uniti. Di conseguenza, la volatilità effettiva ed implicita è salita repentinamente. Le condizioni sono 
successivamente migliorate, e ciò malgrado eventi geopolitici non sempre rassicuranti. Più recentemente, le misure protezionistiche adottate dagli Stati Uniti e le 
preoccupazioni sulle prospettive del comparto tecnologico hanno portato ad una nuova correzione dei mercati azionari. Rischi per la previsione I rischi al rialzo 
rispetto alle valutazioni delle organizzazioni internazionali sulla crescita dell’economia mondiale risiedono nel potenziale di crescita ancora inespresso dopo anni di 
stagnazione e bassa accumulazione di capitale. Pur essendo i tassi disoccupazione in alcuni paesi chiave (Stati Uniti, Germania, Giappone) a livelli storicamente 
bassi, esistono ancora riserve di lavoro non pienamente utilizzate, che potrebbero essere attivate attraverso un aumento del tasso di partecipazione e un 
riassorbimento del part-time involontario. Un’espansione più forte del previsto di consumi e investimenti, e di conseguenza del commercio internazionale, 
spingerebbe occupazione e redditi verso livelli più elevati, innescando un ulteriore circolo virtuoso. Se l’inflazione dovesse rimanere a bassi livelli, come attualmente 
previsto dalle principali organizzazioni internazionali, le banche centrali potrebbero continuare a seguire un sentiero di restrizione assai graduale. La crescita 
economica potrebbe sorprendere al rialzo, come è avvenuto nel 2017. D’altro canto, poiché le previsioni delle organizzazioni internazionali a cui si è 
precedentemente accennato sono cautamente ottimistiche, è opportuno evidenziare anche i rischi al ribasso per lo scenario internazionale che è stato adottato per la 
previsione del PIL dell’Italia. La stabilità finanziaria conseguita dalla crisi globale ad oggi si è basata in misura significativa su un elevato grado di accomodamento 
monetario, consentito dalla capacità delle banche centrali di ‘leggere’ correttamente il ciclo economico e le prospettive di inflazione. La solidità del sistema finanziario 
e bancario internazionale è fortemente migliorata, grazie al rafforzamento patrimoniale e a regolamentazioni più stringenti in quanto a capitalizzazione e di gestione 
del rischio di credito e di mercato delle banche. Tuttavia si deve riconoscere che gli elevati corsi azionari e i bassi spread sui titoli corporate a reddito fisso, nonché la 
bassa volatilità a cui gli investitori si sono ormai abituati e gli elevati livelli di indebitamento di taluni mercati emergenti, potrebbero mettere a repentaglio la stabilità 
conseguita negli ultimi anni. Le misure protezionistiche recentemente introdotte dall’Amministrazione Trump paiono allo stato attuale come il rischio esogeno più 
significativo per la previsione. Per ora si tratta dell’imposizione di dazi sulle importazioni di acciaio ed alluminio e di una serie di prodotti cinesi, in aggiunta a restrizioni 
sulle acquisizioni di tecnologia statunitense. L’impatto di queste misure sul commercio mondiale nel suo complesso sarà probabilmente assai modesto. Il Presidente 
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Trump ha tuttavia dichiarato che le decisioni sin qui annunciate sono solo l’inizio di azioni a più ampio raggio, che potrebbero comprendere anche prodotti europei, 
quali le autovetture. 
 

 
 
L’imposizione di dazi doganali su molteplici prodotti da parte degli Stati Uniti potrebbe portare a ritorsioni, oltre che dalla Cina, anche da parte di altri paesi e causare 
un forte rallentamento della crescita del commercio internazionale. I legami commerciali fra i diversi paesi avvengono non solo attraverso l’importexport di prodotti 
finiti, ma anche di componenti e semilavorati. L’impatto sulle filiere produttive potrebbe essere assai negativo, con ripercussioni su occupazione ed inflazione anche 
nei paesi europei. Vi sarebbe inoltre una diversione di flussi commerciali, che renderebbe l’Europa ancor più esposta allo sforzo di penetrazione commerciale da 
parte degli esportatori asiatici. 
 



 31 

 
 
 
Nel focus dedicato ai rischi collegati al protezionismo si fa riferimento ad una simulazione effettuata con il modello di Oxford Economics, considerando due scenari, il 
primo di un fenomeno circoscritto quale sono stati sinora gli annunci americani, il secondo di quella che si potrebbe definire una vera e propria svolta protezionistica 
da parte degli Stati Uniti. Anche nel secondo scenario, si ipotizza che i principali paesi mondiali non adotteranno reciproche misure protezionist iche, ovvero che le 
principali restrizioni al commercio internazionale riguarderanno l’asse Stati Uniti-Cina. La simulazione indica che il deterioramento del quadro economico 
internazionale sarebbe contenuto nel primo caso e invece notevole nel secondo. Infatti, come evidenziato dal recente andamento dei mercati finanziari, l’effetto 
negativo nell’escalation protezionistica potrebbe essere rafforzato dalla caduta dei corsi azionari. Quest’ultima impatterebbe infatti sulla fiducia delle imprese e dei 
consumatori e genererebbe effetti ricchezza negativi. Come sopra accennato, un ulteriore rischio al ribasso per la prevista espansione dell’economia internazionale è 
la possibilità di una ripresa dell’inflazione superiore alle attese, in quanto essa potrebbe condurre ad un rialzo più accentuato dei tassi di interesse in anticipazione di 
un inasprimento della politica monetaria da parte della Fed e, successivamente, delle altre maggiori banche centrali. Questo rischio appare contenuto nel breve 
andare, come è anche evidenziato dalle aspettative di inflazione dei mercati finanziari e dei consumatori. Nell’arco di una previsione a quattro anni, come quella qui 
presentata, si tratta tuttavia di un rischio non trascurabile, in particolare se le tendenze protezionistiche dovessero accentuarsi e ancor più se il mercato del petrolio e 
delle commodity dovesse entrare in tensione anche a causa di eventi geopolitici. La minore prevedibilità della politica estera americana accentua questi elementi di 
incertezza, dato che i fattori geopolitici potrebbero ampliare gli effetti delle politiche economiche e commerciali. Nell’amb ito dei rischi geopolitici va anche rilevato che 
le recenti tensioni diplomatiche fra la Russia e il Regno Unito potrebbero impattare sull’economia europea, come già avvenne nel 2014, a seguito dell’annessione 
della Crimea da parte della Russia e della conseguente introduzione di sanzioni commerciali e finanziarie. 
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L’Economia Italiana (DEF 2018) 
 
Nel 2017 l’economia italiana è cresciuta dell’1,5 per cento in linea con le stime ufficiali formulate a settembre nella NADEF. Il PIL, dopo l’accelerazione del primo 
trimestre 2017 (0,5 per cento t/t), è cresciuto a tassi moderatamente espansivi nella parte centrale dell’anno (0,4 per cento t/t) per poi decelerare lievemente a fine 
anno (0,3 per cento). La domanda interna al netto delle scorte ha continuato ad espandersi mentre è proseguito il decumulo delle scorte (-0,2pp) iniziato l’anno 
precedente. Le esportazioni nette sono tornate a contribuire positivamente alla crescita. Nel dettaglio delle componenti, i consumi privati hanno continuato a crescere 
a tassi analoghi a quelli del 2016 (1,4 per cento) nonostante il rallentamento del reddito disponibile reale; i consumi sono stati sospinti dal permanere di condizioni di 
accesso al credito favorevoli. La propensione al risparmio si è ridotta passando da 8,5 per cento a 7,8 per cento. Riguardo la tipologia di spesa, la crescita del 
consumo di servizi (1,7 per cento) ha superato quella del consumo di beni (1,2 per cento), che si conferma ancora sospinta da ll’acquisto di beni durevoli. La 
situazione patrimoniale delle famiglie resta solida: il debito delle famiglie è marginalmente aumentato al 61,3 per cento del PIL da 61,2 per cento del PIL . La 
sostenibilità del debito è stata favorita anche dal permanere di bassi tassi di interesse. È proseguita l’espansione degli investimenti (3,8 per cento), trainata ancora dal 
contributo della componente dei mezzi di trasporto. Gli investimenti in macchinari hanno rallentato il ritmo di crescita rispetto al 2016 (2,0 per cento dal 3,2 per cento). 
Con riferimento al settore delle costruzioni, si è assistito ad una crescita modesta degli investimenti in linea con quanto registrato nel 2016. Restano poco dinamici gli 
investimenti di natura infrastrutturale ma si osservano segnali di miglioramento per gli investimenti in abitazioni. I prezzi delle abitazioni, dopo essere risultati in calo 
per diversi anni, hanno mostrato segnali di ripresa; le rilevazioni più recenti confermano che le quotazioni, dopo un netto e continuo calo nell’ultimo triennio, hanno 
smesso di ridursi. Le compravendite, che probabilmente hanno risentito positivamente della riduzione dei prezzi, hanno mostrato una contestuale ripresa. Gli indici 
infra-settoriali indicano che le abitazioni di nuova costruzione stanno beneficiando di un mercato più attivo, registrando anche un aumento delle quotazioni, mentre 
l’indice generale dei prezzi risente della debolezza del settore delle abitazioni esistenti. 
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Il miglioramento dello stato di salute del settore immobiliare resta un tassello importante per la ripresa dell’economia, anche in ragione delle positive ricadute su 
consumi e occupazione. L’andamento delle quotazioni immobiliari ha infatti un effetto diretto sui patrimoni e indiretto sulla fiducia delle famiglie. I dati sulle 
consistenze di attività non finanziarie mostrano come le abitazioni costituiscano la quasi totalità della ricchezza reale delle famiglie . Un recupero delle quotazioni 
potrebbe avere un effetto favorevole sui consumi. Per quanto riguarda il commercio internazionale, più robusta del previsto la dinamica delle esportazioni (5,4 per 
cento), che cresce in misura lievemente superiore alle importazioni (5,3 per cento), grazie all’accelerazione del commercio mondiale e nonostante l’apprezzamento 
dell’euro. La dinamica delle importazioni è risultata ancora vivace per effetto del recupero della domanda interna e in particolare del ciclo produttivo industriale. Con 
riferimento all’offerta, l’industria manifatturiera si è confermata in ripresa (2,1 per cento dall’1,2 per cento del 2016). I dati di produzione industriale indicano un 
aumento del 3,1 per cento sospinta dai beni strumentali (4,9 per cento) e dai beni intermedi (2,7 per cento); anche la produzione di beni di consumo ha accelerato 
(2,1 percento) con particolare riferimento ai beni durevoli (4,9 per cento) ed è tornata in territorio positivo quella di beni non durevoli. Il settore delle costruzioni si 
conferma in graduale miglioramento, con una crescita che tuttavia si ferma ancora sotto l’1 per cento. Indicazioni incoraggianti per il settore immobiliare si evincono 
dall’aumento delle compravendite e dal continuo incremento dei prestiti alle famiglie per l’erogazione di mutui finalizzati all’acquisto di abitazioni. Si contrae, invece, il 
valore aggiunto dell’agricoltura (settore che comunque ha un peso limitato sul PIL). Nel 2017 la ripresa è stata sostenuta in misura più ampia rispetto agli anni passati 
dal settore dei servizi (1,5 per cento) con andamenti positivi in quasi tutti i sotto settori: di rilievo l’accelerazione (2,9 per cento) del settore del commercio, dei servizi 
di alloggio e ristorazione, trasporto e magazzinaggio - che complessivamente rappresentano circa il 20 per cento del PIL - e il recupero delle attività finanziarie e 
assicurative (2,0 per cento) dopo diversi anni di contrazione. L’andamento delle attività immobiliari e di quelle professionali, che insieme incidono sul totale 
dell’economia per poco più del 20 per cento, è stato simile (rispettivamente 1,5 per cento e 1,4 per cento). Con riferimento alle imprese, e in particolare a quelle non 
finanziarie, nel 2017 si è registrata una lieve riduzione al 41,7 per cento della quota di profitto (dal 42,4 per cento del 2016) a causa del significativo rallentamento del 
risultato lordo di gestione (all’1,3 per cento dal 5,6 per cento). Il tasso di investimento è aumentato (21,1 per cento, 0,9 punti percentuali in più rispetto al 2016). Gli 
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ultimi dati pubblicati dalla Banca d’Italia relativi al quarto trimestre 2017 indicano che la redditività (rapporto tra margine operativo lordo e valore aggiunto) si è 
ulteriormente ridotta rispetto al periodo precedente e che anche la capacità di autofinanziamento è lievemente diminuita nonostante il calo degli oneri finanziari netti. 
Nello stesso periodo il debito delle imprese in percentuale del PIL è tornato a crescere (a 72,1 per cento del PIL da 71,8) . Nel 2017 è proseguita la tendenza 
favorevole del mercato del lavoro. La crescita degli occupati (contabilità nazionale) è stata pari all’1,1 per cento e ha riguardato esclusivamente la componente degli 
occupati dipendenti mentre gli indipendenti hanno continuato a ridursi. Secondo le informazioni desumibili dai dati delle forze di lavoro, la crescita del numero degli 
occupati riflette principalmente l’aumento dei dipendenti con contratto a tempo determinato. Con riferimento all’orario di lavoro, aumenta per il terzo anno consecutivo 
il lavoro a tempo pieno mentre rallenta la crescita del part-time e si riduce quindi il differenziale di crescita tra numero di occupati (1,2 per cento) e input di lavoro 
misurato dalle unità standard di lavoro (0,9 per cento). Nonostante il miglioramento dell’occupazione sia stato accompagnato da un aumento della partecipazione al 
mercato del lavoro, il tasso di disoccupazione si è ridotto di 0,5 punti percentuali rispetto al 2016, scendendo all’11,2 per cento (10,9 per cento a fine anno). È 
proseguita la fase di moderazione salariale: i redditi di lavoro dipendente pro-capite sono cresciuti in media annua dello 0,2 per cento, in decelerazione rispetto al 
2016. Beneficiando anche del recupero della produttività del lavoro (0,6 per cento) il costo del lavoro per unità di prodotto è risultato in riduzione (-0,4 per cento). 
L’inflazione è tornata in territorio positivo pur restando su livelli bassi (1,2 per cento) grazie principalmente alla ripresa dei prezzi dei beni energetici e degli alimentari 
non lavorati; infatti risulta più contenuto l’incremento dell’inflazione di fondo rispetto all’anno precedente (0,7 per cento dallo 0,5 per cento). L’inflazione interna, 
misurata dal deflatore del PIL, ha rallentato ulteriormente (allo 0,6 per cento dallo 0,8 per cento) riflettendo il peggioramento delle ragioni di scambio. Commercio con 
l’estero La ritrovata vivacità degli scambi commerciali internazionali e della produzione industriale mondiale degli ultimi mesi del 2016 si è ulteriormente consolidata 
nel corso del 2017 . Tale espansione è stata favorita da una crescita più diffusa tra le diverse aree geo-economiche e maggiormente concentrata sull’attività 
industriale, gli investimenti e gli scambi di beni. All’interno di tale contesto, anche le esportazioni italiane (in termini di volumi e in valore) hanno confermato una 
performance positiva. Le esportazioni complessive di merci in termini di volumi sono cresciute del 3,1 per cento, più sostenu te verso l’area extra-europea (4,1 per 
cento) e accompagnate da una buona performance anche verso la UE (2,3 per cento). Tra i diversi mercati esteri, l’incremento delle esportazioni è rilevante sia verso 
gli Stati Uniti (5,6 per cento) che verso la Cina (19,2 per cento), cui si aggiungono i robusti scambi con gli altri paesi BRIC. Tra i partner europei, le esportazioni sono 
state più dinamiche verso la Germania (2,6 per cento) e la Spagna (4,3 per cento). 
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Si mantiene positiva l’evoluzione delle importazioni in volume (2,6 per cento), con aumenti più rilevanti dagli Stati Uniti (5,8 per cento) e dai paesi EDA (5,3 per 
cento), seguiti da quelli dell’OPEC (4,4 per cento). Nell’area europea, le importazioni si sono ampliate maggiormente dalla Germania (3,8 per cento) e dalla Spagna 
(1,0 per cento). 
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Da un punto di vista settoriale, le esportazioni dei prodotti petroliferi e di quelli farmaceutici hanno registrato l’incremento più ampio (10,8 per cento e 6,0 per cento 
rispettivamente), seguiti dagli alimentari, bevande e tabacchi (5,7 per cento) e dai prodotti chimici (5,4 per cento); gli incrementi sono stati superiori al 3,0 per cento 
per le esportazioni di prodotti in metallo e mezzi di trasporto. Anche dal lato delle importazioni è proseguito un buon ritmo di crescita per quasi tutti i settori, soprattutto 
per quanto riguarda i prodotti in metallo (9,0 per cento) e quelli farmaceutici (6,5 per cento), seguiti dagli apparecchi elettrici (4,9 per cento) e dai macchinari (3,8 per 
cento). 
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Considerando i dati in valore, nel 2017 l’aumento delle esportazioni italiane è risultato ancora più robusto (+7,4 per cento rispetto all’anno precedente) grazie alla 
crescita di tutti i mercati esteri. L’area extra-europea ha fornito il contribuito maggiore (8,2 per cento) rispetto a quello dei paesi europei (6,7 per cento). Tornano infatti 
nuovamente positive le esportazioni verso la Russia e il Mercosur, interrompendo la contrazione degli anni precedenti segnati da controversie internazionali e da crisi 
economiche. Di rilievo anche i risultati verso gli Stati Uniti e verso la Cina. Tra i paesi produttori di energia, quelli dell’OPEC rimangono l’unica area verso cui le 
vendite si contraggono, sebbene a tassi molto più contenuti rispetto agli anni precedenti. All’interno dell’UE-28, prosegue il miglioramento delle vendite verso la 
maggioranza dei principali partner commerciali. 
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Dal lato delle importazioni, l’incremento è stato pari al 9,0 per cento, interessando entrambe le aree geografiche. Tra i partner europei, gli acquisti di maggior peso 
sono stati effettuati dalla Germania (9,0 per cento), dalla Francia (7,4 per cento) e dai Paesi Bassi (11,5 per cento). Tra i mercati extra-europei, le importazioni italiane 
sono cresciute soprattutto dalla Cina (4,0 per cento) e dall’OPEC (22,6 per cento). Analizzando le statistiche riferite ai raggruppamenti principali di industrie (RPI), si 
sono registrati aumenti sostenuti delle vendite di beni di consumo e intermedi (7,3 per cento per entrambi), seguiti dai beni strumentali (5,7 per cento); molto robuste 
le variazioni tendenziali che sono state registrate dalle vendite dei beni energetici (33,4 per cento). A livello di composizione settoriale delle esportazioni, la crescita 
continua ad essere trainata dai comparti più moderni. Infatti, il maggior contributo alle esportazioni è fornito dai prodotti farmaceutici (16,0 per cento), seguiti dagli 
autoveicoli (11,3 per cento), dai prodotti chimici (9,0 per cento) e dai metalli di base e prodotti in metallo (8,7 per cento). Anche i settori tipici del Made in Italy 
confermano una buona performance; infatti, all’incremento registrato dai beni alimentari, bevande e tabacco (7,5 per cento), si affianca la crescita dei prodotti delle 
altre attività manifatturiere e dei macchinari che hanno mostrato incrementi superiori al 5 per cento. Considerando le importazioni, al forte aumento dei beni energetici 
(27,4 per cento) che riflette il buon andamento dell’economia e la ripresa del prezzo del petrolio, si affianca quello dei beni intermedi (10,5 per cento), seguiti dai beni 
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strumentali e di consumo (rispettivamente del 5,9 e del 3,9 per cento). Il dettaglio della composizione settoriale conferma la forte domanda del sistema produttivo. 
Sono infatti gli acquisti dei metalli di base e di prodotti in metallo che hanno registrato il maggiore aumento (16,4 per cento), insieme agli autoveicoli e ai prodotti 
chimici (9,7 per cento e 7,0 per cento rispettivamente). Il saldo commerciale ha registrato un buon risultato anche nel 2017, come nei tre anni precedenti. L’avanzo ha 
infatti raggiunto i 47,4 miliardi (49,6 miliardi nel 2016), continuando ad essere tra i più elevati dell’Unione Europea dopo quelli della Germania e dei Paesi Bassi . Il 
deficit della bilancia energetica registra un aumento di circa 6,7 miliardi rispetto all’anno precedente, toccando i 33,5 miliardi per effetto delle maggiori importazioni e 
della ripresa dei prezzi. Il quadro positivo del settore estero si riflette anche nel surplus del saldo corrente della bilancia dei pagamenti (2,8 per cento del PIL), che si 
approssima ai massimi storici toccati alla fine degli anni novanta. Le prospettive per il settore estero nel 2018 sono orientate alla prosecuzione di tale andamento, 
come emerso dalle indagini congiunturali rispetto alle attese sul livello degli ordini che della domanda estera. All’inizio dell’anno infatti le informazioni riferite ai primi 
due mesi evidenziano variazioni tendenziali molto sostenute per entrambi i flussi commerciali (+6,6 per cento le esportazioni e +4,1 per cento per le importazioni). I 
rischi al ribasso sono da attribuire all’incertezza per i possibili effetti della recente politica commerciale statunitense , oltre al rafforzamento dell’euro. Andamento del 
credito Nel corso del 2017 è proseguita la dinamica di espansione dei prestiti al settore privato e le rilevazioni più recenti confermano l’espansione del credito, anche 
nel corso del 2018. I dati preliminari per il mese di gennaio, diffusi dalla Banca d’Italia, mostrano come l’offerta compless iva sia in aumento del 2,7 per cento su base 
tendenziale. Nonostante la disponibilità di risorse interne e il ricorso a emissioni obbligazionarie continuino a rallentarne la domanda, il credito erogato alle imprese 
non finanziarie ha accelerato rispetto ai mesi precedenti con una variazione tendenziale lievemente sotto la soglia dei due punti percentuali. I prestiti alle famiglie, già 
in ripresa a partire dal 2016, mostrano una crescita annua di poco inferiore ai 3 punti percentuali, con un contributo che proviene sia dal credito erogato alle famiglie 
produttrici, sia dalla componente relativa a quelle consumatrici. I tassi d’interesse continuano a rimanere su livelli contenuti e stabili. A inizio 2018, il tasso 
armonizzato applicato alle famiglie per nuove concessioni legate all’acquisto di abitazioni è pari al 2,25 per cento, mentre quello applicato al credito al consumo resta 
pari all’8,44 per cento. Per quanto riguarda i nuovi prestiti alle imprese, il tasso medio relativo alle concessioni al di sotto della soglia del milione di euro è di poco 
inferiore al 2 per cento, mentre al di sopra di tale soglia il tasso è pari all’1,08 per cento.  
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La qualità del credito continua a migliorare e si è ulteriormente ridotta l’incidenza dei prestiti deteriorati. Si mantiene, infatti, sostenuta la contrazione delle sofferenze, 
che in gennaio segnano una riduzione di oltre 9 punti percentuali su base tendenziale. Gli stock di crediti in sofferenza verso residenti confermano l’inversione di 
tendenza già evidenziata a partire dalla seconda metà dello scorso anno. In particolare, nel corso dell’ultimo anno le esposizioni deteriorate nei confronti delle società 
non finanziarie si sono ridotte poco sotto il 16 per cento del totale dei prestiti, sui valori di fine 2014, mentre le sofferenze delle famiglie sono a circa il 6 per cento dei 
prestiti, sui livelli del 2013. 
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Tra la fine del 2017 e l’inizio del 2018 i settori in cui emergevano le principali consistenze per le imprese non finanziarie, hanno confermato la riduzione già 
evidenziata nel corso dell’ultimo anno. La più recente indagine sul credito bancario nell’Area dell’Euro (Bank Lending Survey), pubblicata in gennaio, non rileva 
sostanziali variazioni nei criteri di offerta dei prestiti alle famiglie e alle imprese italiane. Per il primo trimestre dell ’anno le attese degli intermediari suggeriscono un 
moderato allentamento nelle condizioni di offerta, sia alle imprese sia alle famiglie. La domanda di prestiti da parte delle imprese ha infatti registrato un incremento, in 
parte a copertura di investimenti fissi pianificati o sostenuti. Allo stesso modo la domanda di mutui per l’acquisto di abitazioni da parte delle famiglie è in lieve 
aumento, in linea con le prospettive favorevoli del mercato residenziale. Prospettive per l’economia italiana Scenario a legislazione vigente Le informazioni più recenti 
di natura quantitativa e qualitativa presentano segnali contrastanti sul ritmo di espansione dell’attività economica nel primo trimestre. I risultati delle indagini sul clima 
di fiducia delle imprese mostrano una lieve riduzione rispetto alla media del quarto trimestre, pur restando su valori storicamente elevati. Nel settore manifatturiero i 
saldi sia dei giudizi sugli ordini che delle tendenze sulla produzione si mantengono positivi. Inoltre, per i produttori di beni strumentali aumenta il clima di fiducia e 
migliorano le attese sugli ordini e sulla produzione. Il grado di utilizzo degli impianti si colloca al di sopra della media di lungo periodo. Dopo il forte aumento registrato 
in dicembre, l’indice di produzione industriale si è ridotto oltre le attese nei primi due mesi dell’anno (rispettivamente -1,9 per cento m/m a gennaio e -0,5 per cento a 
febbraio) tornando ai livelli del novembre del 2017. La contrazione è in buona misura legata alla correzione dei giorni lavorativi per lo scostamento tra giorni festivi e 
quelli di effettiva chiusura delle imprese e alle condizioni climatiche avverse verificatesi in febbraio. Infatti, in tale mese risulta in espansione il solo settore dell’energia 
(8,1 per cento) mentre sono in contrazione tutti gli altri comparti dell’industria. Sulla base degli ultimi indicatori congiunturali disponibili, si stima comunque che l ’indice 
abbia recuperato nel mese di marzo. Anche la produzione del settore delle costruzioni, dopo la sensibile ripresa registrata a fine 2017, ha fortemente risentito delle 
condizioni climatiche sfavorevoli con una contrazione in febbraio del 3,6 per cento rispetto al mese precedente. La variazione degli ultimi tre mesi (dicembre-febbraio) 
rimane comunque positiva e pari all’1,3% t/t e si prefigura una ripresa nei prossimi mesi data la natura temporanea dei fattori che ne hanno determinato il recente 
rallentamento. Le compravendite immobiliari, in particolare quelle residenziali, hanno proseguito il loro sentiero di espansione nel corso del 2017 mentre i prezzi delle 
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abitazioni sono rimasti sostanzialmente stabili. Le indagini congiunturali di marzo delineano un sensibile miglioramento della fiducia dei consumatori, dopo il calo di 
gennaio e la successiva stabilizzazione di febbraio, grazie all’andamento favorevole di tutte le componenti dell’indice. Le prospettive restano positive anche per gli 
investimenti; in particolare, i risultati di alcune indagini svolte presso le imprese segnalano valori ancora elevati, vicini ai massimi degli ultimi dieci anni, sulle 
condizioni per investire anche se in lieve decelerazione. Contestualmente, come già indicato, procede la ripresa dell’offerta di credito all’economia a tassi 
storicamente bassi. I dati mensili sul commercio estero di inizio anno segnalano ancora tassi di crescita sostenuti per importazioni ed esportazioni su base annua, sia 
pure con una flessione congiunturale. In marzo si è registrata una ripresa dell’inflazione, che è salita allo 0,8 per cento (per l’indice NIC), dallo 0,5 per cento di 
febbraio. Anche l’inflazione di fondo (al netto di alimentari ed energetici) è salita allo 0,7 per cento, dallo 0,6 per cento di febbraio. L’indice armonizzato a livello 
europeo (IPCA) ha registrato un tasso di inflazione più elevato, 0,9 per cento, in forte salita rispetto a febbraio (0,5 per cento). Il tasso medio di inflazione tendenziale 
per l’indice NIC nel primo trimestre è stato di poco superiore allo 0,7 per cento. Tenuto conto della salita del prezzo del petrolio, che nel primo trimestre di quest’anno 
è stato pari a 67 dollari al barile sul contratto Brent (contro circa 54 dollari nel corrispondente periodo del 2017), si prospetta una crescita dell’indice dei prezzi poco al 
di sopra dell’1 per cento nell’anno. Come descritto nel paragrafo precedente, il 2018 si apre con un contesto globale nel complesso migliore delle attese, anche 
secondo i principali previsori. Tuttavia vi sono anche rischi al ribasso che caratterizzano lo scenario internazionale che è stato adottato per la previsione del PIL 
dell’Italia. Secondo il nuovo scenario tendenziale, nel 2018 il PIL crescerà dell’1,5 per cento in termini reali e del 2,9 per cento in termini nominali. Al netto di 
arrotondamenti, la previsione di crescita per il 2018 è invariata rispetto ai valori indicati nella Nota di Aggiornamento del DEF del 2017 (si veda il riquadro ‘Gli errori di 
previsione sul 2017 e la revisione delle stime per il 2018 e gli anni seguenti’). Nel 2019 e 2020, si stima che il tasso di crescita reale rallenti rispettivamente all’1,4 per 
cento e all’1,3 per cento principalmente per effetto dell’aumento delle imposte indirette disposto da precedenti provvedimenti legislativi e in ragione di una valutazione 
prudente dei rischi geopolitici di medio termine. Nell’ultimo anno di previsione il tasso di crescita del PIL è stimato pari all’1,2 per cento: il maggior grado di incertezza 
della previsione, connesso ad un orizzonte temporale più lungo, rende infatti opportuna l’adozione di un approccio tecnico in base al quale il trend di crescita 
dell’economia converge verso quello del prodotto potenziale. Durante l’intero arco previsivo il principale motore della crescita sarebbe rappresentato dalla domanda 
interna, mentre la domanda estera fornirebbe in media un contributo marginalmente positivo. 
Gli investimenti costituirebbero la variabile più dinamica, spinti dalla ripresa dell’export, dal progressivo recupero dei margini di profitto e dal miglioramento dei bilanci 
delle imprese. Gli investimenti in costruzioni crescerebbero in misura più contenuta. Si prevede inoltre che nel 2018 i consumi delle famiglie crescano in linea con 
l’anno precedente beneficiando dell’aumento del reddito disponibile reale, indotto anche dal rinnovo del contratto nel pubblico impiego e dal pagamento dei relativi 
arretrati. Nell’anno in corso la valutazione del profilo dei consumi è prudenziale, in quanto sconta un aumento del tasso di risparmio. Per contro, nel biennio 
successivo i consumi privati rallenterebbero a seguito dell’aumento delle imposte indirette, ma il tasso di risparmio si ridurrebbe lievemente, attestandosi poco sotto 
l’8 per cento a fine periodo. Il tasso di disoccupazione scenderebbe gradualmente fino a raggiungere il 9,1 per cento nel 2021. Le esportazioni aumenterebbero in 
media a un tasso leggermente inferiore a quello dei mercati esteri rilevanti per l’Italia e le importazioni sarebbero sospinte dalla maggiore domanda interna. Il saldo 
delle partire correnti risulterebbe pari a 2,9 punti percentuali di PIL a fine periodo. Nell’insieme, le previsioni non si discostano sostanzialmente dalla media di 
Consensus Forecasts (1,4 per cento nel 2018 e 1,2 per cento nel 2019). L’approfondimento che segue illustra le motivazioni tecniche della revisione della previsione 
di crescita per il 2018. 
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LE REGOLE DI BILANCIO PER LE AMMINISTRAZIONI LOCALI  
 

Il contributo di regioni, province e comuni al conseguimento dell’obiettivo di indebitamento netto perseguito a livello nazionale nel rispetto del Patto di Stabilità e Crescita 
è disciplinato dalla regola del pareggio di bilancio, entrata in vigore a partire dal 2016. Il percorso di superamento del Patto di Stabilità Interno è stato consolidato con le 
nuove norme introdotte nell’agosto del 20166 che individuano un unico saldo non negativo in termini di competenza tra entrate finali e spese finali, al 
 
netto delle voci attinenti all’accensione o al rimborso di prestiti, sia nella fase di previsione che di rendiconto. La riforma del 2016 ha seguito l’entrata in vigore della 
riforma contabile degli enti territoriali7 la quale, a decorrere dal 1° gennaio 2015, garantisce: i) il rispetto dell’equilibrio di bilancio di parte corrente per tutte le 
amministrazioni territoriali; ii) il passaggio ad una rilevazione basata sulla competenza finanziaria potenziata. Al raggiungimento degli obiettivi di finanza pubblica 
nazionali concorrono le regioni, le Province Autonome di Trento e di Bolzano, le città metropolitane, le province e tutti i comuni, a prescindere dal numero di abitanti8 . 
Rimangono fermi gli obblighi di comunicazione, di monitoraggio e certificazioni attestanti il conseguimento degli obiettivi da parte degli enti nei confronti del Ministero 
dell’Economia e delle Finanze che effettua il monitoraggio sul rispetto della regola. Le norme hanno ampliato le possibilità di finanziamento degli investimenti sul 
territorio. In un’ottica di sostenibilità di medio-lungo periodo e di finalizzazione del ricorso al debito, da un lato sono mantenuti fermi i principi generali, in particolare: i) il 
ricorso all’indebitamento da parte degli enti territoriali è consentito esclusivamente per finanziare spese di investimento, nei limiti previsti dalla legge dello Stato9 ; ii) le 
operazioni di indebitamento devono essere accompagnate da piani di ammortamento di durata non superiore alla vita utile dell’investimento, dove sono evidenziati gli 
oneri da sostenere e le fonti di copertura nei singoli esercizi finanziari. Dall’altro, invece, le nuove regole consentono che gli investimenti pubblici locali siano finanziati, 
oltre che attraverso il ricorso al debito, anche tramite l’utilizzo dei risultati d’amministrazione degli esercizi precedenti. Le operazioni di indebitamento e la possibilità di 
utilizzare gli avanzi pregressi per operazioni di investimento sono demandate ad apposite intese regionali ed ai Patti di solidarietà nazionale. Le intese devono, 
comunque, assicurare il rispetto degli obiettivi di finanza pubblica per il complesso degli enti territoriali della regione interessata, compresa la regione stessa e, in 
analogia, i Patti di solidarietà nazionale devono, comunque, assicurare il rispetto degli obiettivi di finanza pubblica del complesso degli enti territoriali. La normativa 
vigente prevede l’inclusione nel saldo non negativo tra le entrate e le spese finali del Fondo Pluriennale Vincolato (FPV), sia nelle entrate sia nelle spese. Tale fondo è 
costituito da risorse già accertate nell’esercizio in corso ma destinate al finanziamento di obbligazioni passive in esercizi successivi. Svolge pertanto una funzione di 
raccordo tra più esercizi finanziari. La considerazione del FPV tra le poste utili alla determinazione dell’equilibrio complessivo genera effetti espansivi soprattutto per la 
spesa in investimenti da parte dei comuni. 
Il quadro normativo considera, infine, una diversificazione del rapporto Statoenti territoriali a fronte delle diverse fasi del ciclo economico: nelle fasi avverse del ciclo o al 
verificarsi di eventi eccezionali è previsto, compatibilmente con gli obiettivi di finanza pubblica, il concorso dello Stato al finanziamento dei livelli essenziali delle 
prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti su tutto il territorio nazionale; nelle fasi favorevoli del ciclo economico è previsto il concorso degli 
enti territoriali alla riduzione del debito del complesso delle amministrazioni pubbliche attraverso versamenti al Fondo per l’ammortamento dello Stato. L’applicazione 
della nuova regola del pareggio di bilancio ha rafforzato il percorso di contenimento dell’indebitamento netto e stabilizzazione del debito del settore delle Amministrazioni 
locali: negli ultimi anni il saldo del comparto permane in avanzo mentre il debito si riduce, in valore assoluto e in rapporto al PIL. 
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Il sistema sanzionatorio-premiale assicura una proporzionalità tra premi e sanzioni e tra sanzioni e violazioni; il sistema sanzionatorio prevede un trattamento 
differenziato in caso di mancato rispetto del pareggio di bilancio con uno sforamento inferiore oppure maggiore o uguale al 3 per cento delle entrate finali accertate. In 
caso di mancato rispetto del pareggio di bilancio, uno sforamento inferiore al 3 per cento delle entrate finali comporta il blocco delle sole assunzioni a tempo 
indeterminato, con la possibilità di assumere a tempo determinato nei limiti consentiti dalla normativa vigente. Nel caso di uno sforamento superiore o uguale al 3 per 
cento scatta il blocco sia delle assunzioni a tempo indeterminato sia determinato. Lo stesso principio di gradualità è applicato 
 
anche alle sanzioni che prevedono un limite sugli impegni di spesa corrente e al versamento delle indennità di funzione e gettoni del Presidente, Sindaco e Giunta. In 
ogni caso, vige il divieto di ricorrere all’indebitamento e la sanzione pecuniaria da comminare agli amministratori in caso d i accertamento del reato di elusione. Inoltre, la 
sanzione economica viene recuperata in un triennio. Per favorire gli investimenti sul territorio, la Legge di Bilancio 2018 rafforza le misure già introdotte con la Legge di 
Bilancio 2017, assegnando spazi finanziari, nell’ambito dei Patti di solidarietà nazionale (c.d. Patti di solidarietà nazionale ‘verticali’), agli Enti locali fino a complessivi 900 
milioni annui, di cui 400 milioni destinati all’edilizia scolastica e 100 milioni destinati ad interventi di impiantistica sportiva, per il biennio 2018 e 2019 e 700 milioni annui 
per ciascuno degli anni dal 2020 al 2023. Ulteriori misure in materia di investimenti delle amministrazioni locali sono state avviate nel 2017 e rafforzate con la Legge di 
Bilancio 2018. I primi interventi sono stati indirizzati al finanziamento della progettazione definitiva ed esecutiva dei comuni della zona a rischio sismico 1 (estesa alla 
zona a rischio sismico 2 nel 2018) , per un ammontare pari a 5 milioni per il 2017, 25 milioni per il 2018 e 30 milioni per il 2019). Con la Legge di Bilancio 2018 sono stati 
previsti, poi, contributi agli investimenti per opere pubbliche di messa in sicurezza degli edifici e del territorio, nel limite complessivo di 150 milioni per il 2018, 300 milioni 
per il 2019 e 400 milioni per il 2020). 
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Il Patto per la Salute e i Tetti alla spesa farmaceutica  
La spesa delle regioni per la sanità è soggetta alla disciplina contenuta nel Patto per la Salute, un’intesa avente un orizzonte temporale triennale, negoziata tra Stato, 
regioni e Province Autonome di Trento e Bolzano. Dal 2000 attraverso tali intese, i soggetti istituzionali coinvolti concordano l’ammontare delle risorse da destinare al 
finanziamento del Servizio Sanitario Nazionale (SSN) al fine di garantire le risorse necessarie alla programmazione di medio periodo, fissando gli strumenti di 
governance del settore e le modalità di verifica degli stessi. A fronte del finanziamento statale al SSN, si richiede alle regioni di assicurare l’equilibrio nel settore sanitario, 
tramite l’integrale copertura di eventuali disavanzi. In caso di deviazione dall’equilibrio sono previste misure correttive automatiche, quali l'aumento dell’imposta 
addizionale regionale sul reddito delle persone fisiche e dell’IRAP e il divieto di sostituzione del personale in quiescenza (turn over). Strumento essenziale della 
governance è l’obbligo di presentare un Piano di rientro se il settore sanitario regionale presenta un deficit superiore ad una certa soglia fissata per legge, ovvero se la 
regione presenta rilevanti carenze nella qualità delle cure. All’interno del piano sono programmate le misure da mettere in atto al fine di ripristinare la posizione di 
pareggio di bilancio su un orizzonte temporale di tre anni e la definizione degli strumenti di monitoraggio e verifica della sua attuazione. La normativa prevede, infine, il 
commissariamento della funzione sanitaria, qualora il piano di rientro non sia redatto in modo adeguato o non sia attuato nei tempi e nei modi previsti. Dal 2016, la 
presentazione dei Piani di rientro è obbligatoria anche per le aziende ospedaliere, incluse quelle universitarie, gli Istituti di ricovero e cura di natura pubblica e degli altri 
enti che erogano prestazioni di ricovero e cura, che presentino squilibri di un certo rilievo tra costi e ricavi o non rispettino parametri di qualità ed efficacia delle cure. 
L’ultimo Patto per la Salute è stato stipulato il 10 luglio 2014 ed è relativo al triennio 2014-2016. Nell’accordo è stato definito il livello del finanziamento cui concorre lo 
Stato e sono stati affrontati aspetti relativi all’organizzazione e alla regolamentazione del SSN. Il Patto è stato recepito nella Legge di Stabilità per il 2015. Per gli anni 
successivi al 2016 gli interventi normativi più recenti hanno ridefinito il livello di finanziamento del SSN, pur in assenza di un nuovo accordo. In particolare, la Legge di 
Bilancio per il 2017 ha rideterminato il finanziamento del SSN, fissandolo in 113 miliardi per il 2017, 114 miliardi per il 2018 e 115 miliardi nel 2019. Successivamente è 
intervenuto il decreto ministeriale del 5 giugno 2017 che ha ridotto i predetti importi di 423 milioni per il 2017 e di 604 milioni a decorrere dal 2018 a seguito della 
mancata stipula degli Accordi con le Autonomie speciali per la quota di manovra a loro carico16 . La Legge di Bilancio per il 2018 non ha previsto ulteriori variazioni del 
livello del finanziamento del SSN. 
A partire dal 2017, una quota del livello di finanziamento del fabbisogno sanitario nazionale standard, pari a 1 miliardo, è vincolata alla spesa per l’acquisto di particolari 
tipi di farmaci di cui 500 milioni per farmaci innovativi e 500 milioni per farmaci oncologici. I vincoli sulla spesa farmaceutica sono stati modificati in modo sostanziale 
dalla Legge di Bilancio per il 2017. In particolare, i tetti vigenti risultano fissati nella misura del 7,96 per cento del livello del finanziamento del SSN con riferimento alla 
spesa farmaceutica convenzionata17 e nella misura del 6,89 per cento con riferimento alla spesa farmaceutica per acquisti diretti18 . In caso di sforamento dei tetti è 
tuttora vigente il meccanismo automatico di correzione (c.d. payback). Se viene superato il tetto della spesa farmaceutica convenzionata, la parte eccedente deve 
essere coperta dalla catena degli operatori del settore farmaceutico (produttori, grossisti, farmacie); eventuali eccedenze di spesa rispetto al tetto della spesa 
farmaceutica per acquisti diretti sono addebitate per il 50 per cento alle regioni e il restante 50 per cento alle aziende farmaceutiche. Nella Legge di Bilancio per il 2018 
sono incluse disposizioni dirette a prevedere la definitiva chiusura del contenzioso instaurato dalle aziende farmaceutiche sulle quote di payback a loro carico del periodo 
2013- 2015, nonché disposizioni concernenti il versamento da parte delle medesime aziende, in favore delle regioni, del payback 2016. 
 

Popolazione: 
 
L’analisi demografica costituisce certamente uno degli approfondimenti di maggior interesse per un amministratore pubblico.  
 
La conoscenza pertanto dei principali indici costituisce motivo di interesse perché permette di orientare le politiche pubbliche. 
 

Popolazione legale al censimento (2011) n°  1212 

Popolazione residente alla fine del penultimo anno precedente 
 
                                            di cui:        maschi 
                                                              femmine 
                                            nuclei familiari 

n° 
 
n° 
n° 
n° 
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                                            comunità/convivenze n°       

Popolazione al 1 gennaio 2017 
(anno precedente) 
Nati nell’anno 
Deceduto nell’anno 
                                          Saldo naturale 
Immigrati nell’anno 
Emigrati nell’anno 
                                          Saldo migratorio 
Popolazione al 31 dicembre 2017 
(anno precedente) 
             di cui: 
In età prescolare (0/6 anni) 
In età scuola obbligo (7/14 anni) 
In forza lavoro 1° occupazione (15/29) 
In età adulta (30/65 anni) 
In età senile (oltre 65 anni) 

 
 
n° 
n° 
 
n° 
n° 
 

 
 

      
      

 
      
      

 

n° 
 
 
 
n° 
 
 
n° 
n° 
 
 
n° 
n° 
n° 
n° 
n° 

      
 
 
 

0 
 
 

0 
0 
 
 

      
      
      
      
      

Tasso di natalità ultimo quinquennio: 
  

 
 
 
 
 

Anno 
2013 
2014 
2015 
2016 
2017 

Tasso 
0,48 % 
0,49 % 
0,59 % 
0,50 % 
0,00 % 

 Tasso di mortalità ultimo quinquennio: Anno 
2013 
2014 
2015 
2016 
2017 

Tasso 
1,70 % 
2,21 % 
1,34 % 
1,84 % 
0,00 % 

Popolazione massima insediabile come da strumento urbanistico vigente 
                                                                                                                abitanti 
                                                                                                                entro il 

 
n° 
 

 
3100 

31/12/2011 

 
 
 

Popolazione: trend storico 
 

Descrizione 2013 2014 2015 2016 2017 

Popolazione complessiva al 31 dicembre 1219 1194 1182 0 0 

In età prescolare (0/6 anni) 38 42 53             

In età scuola obbligo (7/14 anni) 59 49 45             
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In forza lavoro 1° occupazione (15/29 anni) 154 148 142             

In età adulta (30/65 anni) 614 597 594             

In età senile (oltre 65) 354 358 348             

 
 

Territorio: 
 
La conoscenza del territorio comunale e delle sue strutture costituisce attività preliminare per la costruzione di qualsiasi strategia. 
A tal fine nella tabella che segue vengono riportati i principali dati riguardanti il territorio e le sue infrastrutture, presi a base della programmazione. 
 
 
SUPERFICIE 

Kmq 109,00  

 
Risorse Idriche: 

Laghi n° 1 Fiumi e Torrenti n°       

 
Strade: 

Statali km 17,00 Provinciali km 45,00 Comunali km 64,00 

Vicinali km 97,00 Autostrade km 0,00  

 

 
1.3 Analisi strategica delle condizioni interne 
 

 
L’analisi degli organismi gestionali del nostro ente passa dall’esposizione delle modalità di gestione dei principali servizi pubblici, evidenziando la modalità di 
svolgimento della gestione (gestione diretta, affidamento a terzi, affidamento a società partecipata), nonché dalla definizione degli enti strumentali e società 
partecipate dal nostro comune che costituiscono il Gruppo Pubblico Locale. 
 
 
Nei paragrafi che seguono verranno analizzati: 

 I servizi e le strutture dell’ente; 

 Gli strumenti di programmazione negoziata adottati o da adottare; 

 Le partecipazioni e la conseguente definizione del Gruppo Pubblico Locale; 

 La situazione finanziaria; 

 La coerenza con i vincoli del patto di stabilità. 
 
 
Servizi e Strutture 
 

Attività 2017 2019 2020 2021 
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Asili nido n.0 posti n.0 posti n.0 posti n.      posti n.      

Scuole materne n.1 posti n.      posti n.      posti n.      posti n.      

Scuole elementari n.1 posti n.      posti n.      posti n.      posti n.      

Scuole medie n.1 posti n.      posti n.      posti n.      posti n.      

Strutture per anziani n.0 posti n.0 posti n.0 posti n.      posti n.      

Farmacie comunali n.0 n.0 n.      n.      

Rete fognaria in Km 16 16 0 0 

- Bianca                         

-    Nera                         

-   Mista 16 16             

Esistenza depuratore S S             

Rete acquedotto in Km 26 26             

Attuazione servizio idrico 
integrato 

S S             

Aree verdi, parchi, giardini n.3 hq 1 n.3 hq 1 n.      hq       n.      hq       

Punti luce illuminazione 
pubblica 

n.      n.      n.      n.      

Rete gas in Kmq                         

Raccolta rifiuti in quintali 0 0 0 0 

- Civile                         

- Industriale                         

- Raccolta diff.ta S S             

Esistenza discarica                         

Mezzi operativi n.1 n.1 n.      n.      

Veicoli n.7 n.7 n.      n.      

Centro elaborazione dati                         

Personal computer n.13 n.13 n.      n.      

 
 
 
 

Risorse finanziarie 
 

 Acc. 
Comp. 

Acc. 
Comp 

Assestato PROGRAMMAZIONE PLURIENNALE 

 2016 2017 2018 2019 2020 2021 

Titolo 1 - Entrate di natura 
tributaria 

1.466.094,61 1.095.139,12 1.114.661,25 1.084.661,25 1.084.661,25 1.084.661,25 

Titolo 2 - Trasferimenti correnti 26.255,51 106.159,92 137.400,00 41.300,00 41.300,00 41.300,00 

Titolo 3 - Entrate 267.935,73 261.620,14 443.884,77 302.721,25 302.688,75 302.688,75 
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Extratributarie 

Titolo 4 - Entrate in conto 
capitale 

211.954,45 128.449,39 942.157,72 150.651,64 155.000,00 155.000,00 

Titolo 5 - Entrate da riduzione 
di attività finanziarie 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Titolo 6 - Accensione di prestiti 1.491,80 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Titolo 7 - Anticipazioni da 
istituto tesoriere cassiere 

0,00 0,00 300.000,00 300.000,00 300.000,00 300.000,00 

Titolo 9 - Entrate per conto di 
terzi e partite di giro 

361.870,11 383.838,57 780.017,68 780.017,68 780.017,68 780.017,68 
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1 – Modalità di gestione dei servizi pubblici locali 

 
 
Servizi gestiti in forma diretta 
 

Servizio 

IDRICO INTEGRATO 

TRASPORTO SCOLASTICO 

MENSA 

 

 

 

 
 
 
 
Servizi affidati a organismi partecipati 
 

Servizio 

SERVIZIO DI RACCOLTA E SMALTIMENTO RIFIUTI 

 

 

 

 

 

 
L’Ente detiene le seguenti partecipazioni: 
 
 
 
 
Società partecipate 
 

Denominazione  % di 
parte-
cipaz 

SA.PRODIR 0.72 
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2 – Sostenibilità economico finanziaria  

 
 
Situazione di cassa dell’Ente 
 

Il fondo cassa alla data del 19/07/2018 ammonta a €. 411.705,87 e risulta così movimentato: 

Fondo cassa al 1° gennaio 2018    €. 197.964,63 

Pagamenti      €. 1.109.664,52 

Riscossioni       €. 1.323.405,76 

Fondo cassa al 19/07/2018    €. 411.705,87 

di cui: 

Fondi vincolati      €. 0 

Fondi non vincolati     €. 411.705,87 
 
 
Utilizzo Anticipazione di cassa nel triennio precedente 
 

Anno di riferimento gg di utilizzo Costo interessi passivi 
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anno precedente n. 0 €.0 

anno precedente – 1 n.0 €.0 

anno precedente – 2 n.0 €.0 

 
 
 
 
 
 
Debiti fuori bilancio riconosciuti 
 

Anno di riferimento Importo debiti fuori 
bilancio riconosciuti 

(a) 

anno precedente 0 

anno precedente – 1 0 

anno precedente – 2 0 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

3 – Gestione delle risorse umane 

 
 
Personale 
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Personale in servizio al 31/12 dell’anno precedente l’esercizio in corso 

NUOVA DOTAZIONE ORGANICA 

AREA DI 
APPARTENENZA 

Attuale 
 

categoria 

Attuale 
 Posizione 

 economica 

Attuale profilo  
professionale 

Attuale  
dotazione 

Copertura Modalità di 
Copertura 

 
AREA TECNICA 
MANUTENTIVA 

(Edilizia privata, Uso 
civico legnatico - 
Consulenza Tecnica 
in materia di Tributi 
- Gestione Cimiteri - 
Lavori Pubblici - 
Patrimonio 
Comunale - Tecnico 
Manutentivo - 
Gestione Personale) 

D D 1 Istruttore direttivo 
tecnico 

1 (part-
time) 

Ferretti Antonio Concorso 
Pubblico 

C C 1 Istruttore vigilanza 1 Nunziati Albino Ex. art 110 
D.Lgs 276/00 

B B 3 Esecutore Tecnico 
Specializzato 

2 Mari Paolo 
 

Gasbarrini Piero 

Assunto Ex. 
L.285/77 
Concorso 
Pubblico 

 
AREA TRIBUTI 

( Tributi - Servizi 
Sociali - Commercio - 

Uso civico di 
Pascolo) 

 
 
 
 

D - Funzionario contabile Vacante Vacante Concorso 
pubblico o 
altra forma 

C C1 Istruttore Contabile 1 Mari Felice Concorso 
Pubblico 

B B 1 Esecutore 
amministrativo 

1 Parente 
Serafino 

Stabilizzazion
e LSU 

 
AREA ECONOMICO 

/ 
FINANZIARIA 
(Economico 
Finanziario - 
Contabilità - 
Economato e 

D D3 Funzionario contabile 1 Augusto 
Tomassetti 

Concorso 
pubblico o 
altra forma 

C C1 Istruttore 
Amministrativo 

1 Antoni 
Alessandro 

Stabilizzazion
e LSU 

B B 5 Collaboratore 
Professionale Autista 

1 Salini Domenico Concorso 
Pubblico 
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Patrimonio - 
Pubblica Istruzione - 

Cultura Sport e 
Turismo - Gestione 

Amministrativa 
Contabile del 

Personale) 
 

B B 4 Collaboratore 
Professionale Autista 

1 Volpe Massimo Concorso 
Pubblico 

ANAGRAFE 
( Demografico, Leva, 

Stato Civile, 
Elettorale, Statistica) 

 

D D2 Istruttore Direttivo 1 Miarelli 
Giovanni 

Assunto Ex. 
L.285/77 

 

 
AREA BILANCIO 

( - Bilancio - 
Contabilità 
Economico 

Patrimoniale - 
Programmazione e 

Controllo - Controllo 
di Gestione - 

Segreteria, Affari 
Generali, Legali - 

Protocollo - Polizia 
Locale) 

 

D D3 Istruttore Direttivo 1 Vacante Concorso 
pubblico o 
altra forma 

C C1 Istruttore 
Amministrativo 

Vacante Vacante Concorso 
pubblico o 
altra forma 

B B 1 Esecutore 
Amministrativo 

1 Tolli Simona Stabilizzazion
e LSU 

 
 
 
di quantificare in € 485.988,75 l’importo delle spese di personale dell’anno 2018, determinato ai sensi dell’articolo 1, comma 557, L. 27 dicembre 2006, n. 296 

di dare atto che il limite della spesa per il personale come da triennio 2011/2013 è € 559.007,55; 

di quantificare in € 20.268,78 l’importo delle spese di personale flessibile dell’anno 2018; 

di dare atto che il limite della spesa per il personale flessibile come da triennio 2007/2009 è € 51.792,35; 
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4 – Vincoli di finanza pubblica  

 
 
Rispetto dei vincoli di finanza pubblica 
 
L’Ente nel quinquennio precedente ha rispettato i vincoli di finanza pubblica   
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 

D.U.P. SEMPLIFICATO 
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PARTE SECONDA 
 
 
 
 

INDIRIZZI GENERALI RELATIVI  
ALLA PROGRAMMAZIONE  

PER IL PERIODO DI BILANCIO 
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Nel periodo di valenza del presente D.U.P.semplificato ., in linea con il programma di mandato dell’Amministrazione1, la programmazione e la gestione dovrà essere 
improntata sulla base dei seguenti indirizzi generali: 
 
 

A) ENTRATE 

 
2.2 Fonti di finanziamento 
 

 Acc. 
Comp. 

Acc. 
Comp. 

Assestato PROGRAMMAZIONE PLURIENNALE 

Entrata 2016 2017 2018 2019 2020 2021 

FPV di entrata per spese 
correnti (+) 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Ent. Tit. 1.00 - 2.00 - 3.00 
(+) 

1.760.285,85 1.462.919,18 1.695.946,02 1.428.682,50 1.428.650,00 1.428.650,00 

Totale Entrate Correnti 
(A) 

1.760.285,85 1.462.919,18 1.695.946,02 1.428.682,50 1.428.650,00 1.428.650,00 

Entrate Titolo 4.02.06 
Contributi agli investimenti 
direttamente destinati al 
rimborso dei prestiti (+) 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Avanzo di amm.ne per 
spese correnti (+) 

0,00 0,00 65.666,66 0,00 0,00 0,00 

Entrate di parte cap. 
destinate a sp. correnti (+) 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Entrate di parte corr. 
destinate a spese di 
investimento (-) 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Entrate da accensione di 
prestiti destinate a 
estinzione anticipata dei 
prestiti (+) 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Totale Entrate per 
rimborso  di prestiti e 
Spese Correnti (B) 

0,00 0,00 65.666,66 0,00 0,00 0,00 

FPV di entrata per spese 
in conto capitale (+) 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Avanzo di amm.ne per 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

                                                        
1 Dare evidenza se il mandato non coincide con l’orizzonte temporale di riferimento del bilancio di previsione 
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spese di investimento (+) 

Entrate Titoli 4.00-5.00-
6.00 (+) 

213.446,25 128.449,39 942.157,72 150.651,64 155.000,00 155.000,00 

Entrate Titolo 4.02.06 – 
Contr. agli invest. 
destinati al rimb. dei 
prestiti (-) 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Entrate di parte capitale 
destinate a spese corr. (-) 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Entrate di parte corr. 
destinate a spese di 
investimento (+) 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Ent. Tit. 5.02-5.03-5.04 (-) 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Ent. da accens. di prestiti 
dest. a estinz. anticipata 
dei prestiti (-) 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tot. Ent. C/Capitale (C)  213.446,25 128.449,39 942.157,72 150.651,64 155.000,00 155.000,00 

Ent. T. 5.02-5.03-5.04 (D) 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Ent. Tit. 7.00 (E) 0,00 0,00 300.000,00 300.000,00 300.000,00 300.000,00 

Ent. Tit. 9.00 (F) 361.870,11 383.838,57 780.017,68 780.017,68 780.017,68 780.017,68 

       

Totale Generale 
(A+B+C+D+E+F) 

2.335.602,21 1.975.207,14 3.783.788,08 2.659.351,82 2.663.667,68 2.663.667,68 

Entrate correnti (Titolo I) 

 Acc. 
Comp. 

Acc. 
Comp. 

Assestato PROGRAMMAZIONE PLURIENNALE 

Entrata 2016 2017 2018 2019 2020 2021 

Tipologia 101 - Imposte, 
tasse e proventi assimilati 

1.055.870,93 670.772,21 714.661,25 684.661,25 684.661,25 684.661,25 

Tipologia 104 - 
Compartecipazioni di 
tributi 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 301 - Fondi 
perequativi  da 
Amministrazioni Centrali 

410.223,68 424.366,91 400.000,00 400.000,00 400.000,00 400.000,00 

Tipologia 302 - Fondi 
perequativi  dalla Regione 
o Provincia autonoma 
(solo per Enti locali) 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 
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Totale 1.466.094,61 1.095.139,12 1.114.661,25 1.084.661,25 1.084.661,25 1.084.661,25 

Trasferimenti correnti (Titolo II) 

 Acc. 
Comp. 

Acc. 
Comp. 

Assestato PROGRAMMAZIONE PLURIENNALE 

Entrata 2016 2017 2018 2019 2020 2021 

Tipologia 101 - 
Trasferimenti correnti da 
Amministrazioni pubbliche 

24.255,51 106.159,92 137.400,00 41.300,00 41.300,00 41.300,00 

Tipologia 102 - 
Trasferimenti correnti da 
Famiglie 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 103 - 
Trasferimenti correnti da 
Imprese 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 104 - 
Trasferimenti correnti da 
Istituzioni Sociali Private 

2.000,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 105 - 
Trasferimenti correnti 
dalla UE e dal Resto del 
Mondo 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

       

Totale 26.255,51 106.159,92 137.400,00 41.300,00 41.300,00 41.300,00 

Entrate extratributarie (Titolo III) 

 Acc. 
Comp. 

Acc. 
Comp. 

Assestato PROGRAMMAZIONE PLURIENNALE 

Entrata 2016 2017 2018 2019 2020 2021 

Tipologia 100 - Vendita di 
beni e servizi e proventi 
derivanti dalla gestione 
dei beni 

227.647,28 249.880,10 291.721,25 286.721,25 286.688,75 286.688,75 

Tipologia 200 - Proventi 
derivanti dall'attività di 
controllo e repressione 
delle irregolarità e degli 
illeciti 

600,90 195,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 300 - Interessi 
attivi 

0,00 1,32 1.000,00 1.000,00 1.000,00 1.000,00 

Tipologia 400 - Altre 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 
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entrate da redditi da 
capitale 

Tipologia 500 - Rimborsi e 
altre entrate correnti 

39.687,55 11.543,72 151.163,52 15.000,00 15.000,00 15.000,00 

       

Totale 267.935,73 261.620,14 443.884,77 302.721,25 302.688,75 302.688,75 

Entrate in conto capitale (Titolo IV) 

 Acc. 
Comp. 

Acc. 
Comp. 

Assestato PROGRAMMAZIONE PLURIENNALE 

Entrata 2016 2017 2018 2019 2020 2021 

Tipologia 100 - Tributi in 
conto capitale 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 200 - Contributi 
agli investimenti 

60.482,90 51.301,49 325.000,00 25.000,00 25.000,00 25.000,00 

Tipologia 300 - Altri 
trasferimenti in conto 
capitale 

36.700,00 15.000,00 287.025,96 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 400 - Entrate da 
alienazione di beni 
materiali e immateriali 

86.721,20 46.379,70 300.000,00 100.000,00 100.000,00 100.000,00 

Tipologia 500 - Altre 
entrate in conto capitale 

28.050,35 15.768,20 30.131,76 25.651,64 30.000,00 30.000,00 

       

Totale 211.954,45 128.449,39 942.157,72 150.651,64 155.000,00 155.000,00 

Entrate da riduzione di attività finanziarie (Titolo V) 

 Acc. 
Comp. 

Acc. 
Comp. 

Assestato PROGRAMMAZIONE PLURIENNALE 

Entrata 2016 2017 2018 2019 2020 2021 

Tipologia 100 - 
Alienazione di attività 
finanziarie 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 200 - 
Riscossione crediti di 
breve termine 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 300 - 
Riscossione crediti di 
medio-lungo termine 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 400 - Altre 
entrate per riduzione di 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 
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attività finanziarie 

       

Totale 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Accensione prestiti (Titolo VI) 

 Acc. 
Comp. 

Acc. 
Comp. 

Assestato PROGRAMMAZIONE PLURIENNALE 

Entrata 2016 2017 2018 2019 2020 2021 

Tipologia 100 - Emissione 
di titoli obbligazionari 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 200 - 
Accensione Prestiti a 
breve termine 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 300 - 
Accensione Mutui e altri 
finanziamenti a medio 
lungo termine 

1.491,80 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

Tipologia 400 - Altre 
forme di indebitamento 

0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

       

Totale 1.491,80 0,00 0,00 0,00 0,00 0,00 

 

Tributi e tariffe dei servizi pubblici 

 
Le politiche tributarie dovranno essere improntate a mantenimento degli attuali tributi aumentando i servizi e gli standard qualitativi.  
 
Relativamente alle entrate tributarie, in materia di agevolazioni / esenzioni, le stesse dovranno mantenere le agevolazioni alle fascie più disagiate del comune. 
 
 
Le politiche tariffarie dovranno cercare di coprire il più possibile i servizi a domanda individuale. 
 
 
 
 
 

Ricorso all’indebitamento e analisi della relativa sostenibilità 

 
In merito al ricorso all’indebitamento, nel corso del periodo di bilancio l’Ente cercherà di attivare mutui per fare investimenti dato che il comune è molto al di sotto del 
limite del 10% all'indebitamento. 
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B) SPESE 

 
 

 

Spesa corrente, con specifico riferimento alle funzioni fondamentali 

 
Riepilogo della Spesa per Missioni 

 

 Assestato Programmazione Pluriennale 

Missione 2018 2019 2020 2021 

01 - Servizi istituzionali,  
generali e di gestione 

548.987,00 519.457,00 505.050,00 505.050,00 

02 - Giustizia 0,00 0,00 0,00 0,00 

03 - Ordine pubblico e sicurezza 9.620,00 15.200,00 38.000,00 38.000,00 

04 - Istruzione e diritto allo 
studio 

121.010,00 118.010,00 118.000,00 118.000,00 

05 - Tutela e valorizzazione dei 
beni e delle attività culturali 

4.500,00 4.000,00 4.000,00 4.000,00 

06 - Politiche giovanili, sport e 
tempo libero 

21.600,00 11.000,00 10.500,00 10.500,00 

07 - Turismo 307.017,50 7.017,50 7.000,00 7.000,00 

08 - Assetto del territorio ed 
edilizia abitativa 

247.570,50 181.720,50 211.700,00 211.700,00 

09 - Sviluppo sostenibile e 
tutela del territorio e 
dell'ambiente 

820.651,88 470.179,14 419.500,00 419.500,00 

10 - Trasporti e diritto alla 
mobilità 

0,00 0,00 0,00 0,00 

11 - Soccorso civile 0,00 0,00 0,00 0,00 

12 - Diritti sociali, politiche 
sociali e famiglia 

373.600,00 132.600,00 132.600,00 132.600,00 

13 - Tutela della salute 0,00 0,00 0,00 0,00 

14 - Sviluppo economico e 
competitività 

0,00 0,00 0,00 0,00 

15 - Politiche per il lavoro e la 
formazione professionale 

0,00 0,00 0,00 0,00 

16 - Agricoltura, politiche 0,00 0,00 25.000,00 25.000,00 



 66 

agroalimentari e pesca 

17 - Energia e diversificazione 
delle fonti energetiche 

0,00 0,00 0,00 0,00 

18 - Relazioni con le altre 
autonomie territoriali e locali 

0,00 0,00 0,00 0,00 

19 - Relazioni internazionali 0,00 0,00 0,00 0,00 

20 - Fondi da ripartire 204.913,52 75.850,00 69.300,00 69.300,00 

50 - Debito pubblico 44.300,00 44.300,00 43.000,00 43.000,00 

60 - Anticipazioni finanziarie 300.000,00 300.000,00 300.000,00 300.000,00 

99 - Servizi per conto terzi 780.017,68 780.017,68 780.017,68 780.017,68 

Totale 3.783.788,08 2.659.351,82 2.663.667,68 2.663.667,68 

 
 
Previsione annuale e pluriennale della spesa 

 

 

2018
2019

2020
2021

4.500.000,00

4.000.000,00

3.500.000,00

3.000.000,00

2.500.000,00

2.000.000,00

1.500.000,00

1.000.000,00

500.000,00

0,00

3.783.788,08

2.659.351,82
2.663.667,68

2.663.667,68
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Programmazione triennale del fabbisogno di personale 

 
Preso atto che il vigente quadro normativo in materia di organizzazione degli enti locali, con particolare riferimento a quanto dettato dal D.Lgs. n. 267/2000 e dal 

D.Lgs. n. 165/2001, attribuisce alla Giunta comunale specifiche competenze in ordine alla definizione degli atti generali di organizzazione e delle dotazioni organiche; 

  

Visto l’art. 6, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, come modificato da ultimo dal D.Lgs. n. 75/2017, che recita: 

“1. Le amministrazioni pubbliche definiscono l'organizzazione degli uffici per le finalita' indicate all'articolo 1, comma 1, adottando, in conformita' al piano triennale dei 

fabbisogni di cui al comma 2, gli atti previsti dai rispettivi ordinamenti, previa informazione sindacale, ove prevista nei contratti collettivi nazionali.  

2. Allo scopo di ottimizzare l'impiego delle risorse pubbliche disponibili e perseguire obiettivi di performance organizzativa, efficienza, economicita' e qualita' dei 

servizi ai cittadini, le amministrazioni pubbliche adottano il piano triennale dei fabbisogni di personale, in coerenza con la pianificazione pluriennale delle attivita' e 

della performance, nonche' con le linee di indirizzo emanate ai sensi dell'articolo 6-ter. Qualora siano individuate eccedenze di personale, si applica l'articolo 33. 

Nell'ambito del piano, le amministrazioni pubbliche curano l'ottimale distribuzione delle risorse umane attraverso la coordinata attuazione dei processi di mobilita' e di 

reclutamento del personale, anche con riferimento alle unita' di cui all'articolo 35, comma 2. Il piano triennale indica le risorse finanziarie destinate all'attuazione del 

piano, nei limiti delle risorse quantificate sulla base della spesa per il personale in servizio e di quelle connesse alle facolta' assunzionali previste a legislazione 

vigente.  

3. In sede di definizione del piano di cui al comma 2, ciascuna amministrazione indica la consistenza della dotazione organica e la sua eventuale rimodulazione in 

base ai fabbisogni programmati e secondo le linee di indirizzo di cui all'articolo 6-ter, nell'ambito del potenziale limite finanziario massimo della medesima e di quanto 

previsto dall'articolo 2, comma 10-bis, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135, garantendo la neutralita' 

finanziaria della rimodulazione. Resta fermo che la copertura dei posti vacanti avviene nei limiti delle assunzioni consentite a legislazione vigente.  

4. Nelle amministrazioni statali, il piano di cui al comma 2, adottato annualmente dall'organo di vertice, e' approvato, anche per le finalita' di cui all'articolo 35, comma 

4, con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro delegato, su proposta del Ministro competente, di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze. Per le altre amministrazioni pubbliche il piano triennale dei fabbisogni, adottato annualmente nel rispetto delle previsioni di cui ai commi 2 e 3, e' approvato 

secondo le modalita' previste dalla disciplina dei propri ordinamenti. Nell'adozione degli atti di cui al presente comma, e' assicurata la preventiva informazione 

sindacale, ove prevista nei contratti collettivi nazionali. 

(…) 6. Le amministrazioni pubbliche che non provvedono agli adempimenti di cui al presente articolo non possono assumere nuovo personale.” 

 

Visto inoltre l’art. 6-ter, D.Lgs. 30 marzo 2001, n. 165, che recita: 

“1. Con decreti di natura non regolamentare adottati dal Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione di concerto con il Ministro dell'economia e delle 

finanze, sono definite, nel rispetto degli equilibri di finanza pubblica, linee di indirizzo per orientare le amministrazioni pubbliche nella predisposizione dei rispettivi 
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piani dei fabbisogni di personale ai sensi dell'articolo 6, comma 2, anche con riferimento a fabbisogni prioritari o emergenti di nuove figure e competenze 

professionali.  

2. Le linee di indirizzo di cui al comma 1 sono definite anche sulla base delle informazioni rese disponibili dal sistema informativo del personale del Ministero 

dell'economia e delle finanze - Dipartimento della Ragioneria generale dello Stato, di cui all'articolo 60.  

3. Con riguardo alle regioni, agli enti regionali, al sistema sanitario nazionale e agli enti locali, i decreti di cui al comma 1 sono adottati previa intesa in sede di 

Conferenza unificata di cui all'articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 2003, n. 131. Con riguardo alle aziende e agli enti del Servizio sanitario nazionale, i decreti di 

cui al comma 1 sono adottati di concerto anche con il Ministro della salute.  

4. Le modalita' di acquisizione dei dati del personale di cui all'articolo 60 sono a tal fine implementate per consentire l'acquisizione delle informazioni riguardanti le 

professioni e relative competenze professionali, nonche' i dati correlati ai fabbisogni.  

5. Ciascuna amministrazione pubblica comunica secondo le modalita' definite dall'articolo 60 le predette informazioni e i relativi aggiornamenti annuali che vengono 

resi tempestivamente disponibili al Dipartimento della funzione pubblica. La comunicazione dei contenuti dei piani e' effettuata entro trenta giorni dalla loro adozione 

e, in assenza di tale comunicazione, e' fatto divieto alle amministrazioni di procedere alle assunzioni.”  

 

Rilevato che: 

–  il Ministero per la semplificazione e la pubblica amministrazione ha approvato le Linee di indirizzo per la predisposizione dei piani dei fabbisogni di personale da 

parte delle PP.AA., con provvedimento in attesa di pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale; 

- le citate Linee di indirizzo non hanno natura regolamentare ma definiscono una metodologia operativa di orientamento delle amministrazioni pubbliche, ferma 

l’autonomia organizzativa garantita agli enti locali dal TUEL e dalle altre norme specifiche vigenti. 

–  l’art 22, c. 1, D.Lgs. n. 75/2017 stabilisce che "(…) il divieto di cui all'articolo 6, comma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001, come modificato dal presente 

decreto, si applica (…) comunque solo decorso il termine di sessanta giorni dalla pubblicazione delle linee di indirizzo di cui al primo periodo"; 

  

Visti: 

–  l’art. 39, c. 1, L. 27 dicembre 1997, n. 449 che recita: 

1. Al fine di assicurare le esigenze di funzionalità e di ottimizzare le risorse per il migliore funzionamento dei servizi compatibilmente con le disponibilità 

finanziarie e di bilancio, gli organi di vertice delle amministrazioni pubbliche sono tenuti alla programmazione triennale del fabbisogno di personale, 

comprensivo delle unità di cui alla legge 2 aprile 1968, n. 482; 

–  l’art. 91, D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267/2000, in tema di assunzioni, che recita: 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000102306
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1. Gli enti locali adeguano i propri ordinamenti ai princìpi di funzionalità e di ottimizzazione delle risorse per il migliore funzionamento dei servizi 

compatibilmente con le disponibilità finanziarie e di bilancio. Gli organi di vertice delle amministrazioni locali sono tenuti alla programmazione triennale del 

fabbisogno di personale, comprensivo delle unità di cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, finalizzata alla riduzione programmata delle spese del personale.  

2. Gli enti locali, ai quali non si applicano discipline autorizzatorie delle assunzioni, programmano le proprie politiche di assunzioni adeguandosi ai princìpi di 

riduzione complessiva della spesa di personale, in particolare per nuove assunzioni, di cui ai commi 2-bis, 3, 3-bis e 3-ter dell'articolo 39 del decreto 

legislativo 27 dicembre 1997, n. 449, per quanto applicabili, realizzabili anche mediante l'incremento della quota di personale ad orario ridotto o con altre 

tipologie contrattuali flessibili nel quadro delle assunzioni compatibili con gli obiettivi della programmazione e giustificate dai processi di riordino o di 

trasferimento di funzioni e competenze.  

3. Gli enti locali che non versino nelle situazioni strutturalmente deficitarie possono prevedere concorsi interamente riservati al personale dipendente, solo in 

relazione a particolari profili o figure professionali caratterizzati da una professionalità acquisita esclusivamente all'interno dell'ente.  

4. Per gli enti locali le graduatorie concorsuali rimangono efficaci per un termine di tre anni dalla data di pubblicazione per l'eventuale copertura dei posti che 

si venissero a rendere successivamente vacanti e disponibili, fatta eccezione per i posti istituiti o trasformati successivamente all'indizione del concorso 

medesimo.  

–  l’art. 89, c. 5, D.Lgs. n. 267/2000 il quale stabilisce che, ferme restando le disposizioni dettate dalla normativa concernente gli enti locali dissestati e 

strutturalmente deficitari, i comuni nel rispetto dei principi fissati dalla stessa legge, provvedono alla determinazione delle proprie dotazioni organiche, nonché 

all’organizzazione e gestione del personale nell’ambito della propria autonomia normativa e organizzativa, con i soli limiti derivanti dalle proprie capacità di 

bilancio e dalle esigenze di esercizio delle funzioni, dei servizi e dei compiti loro attribuiti; 

 

Richiamato inoltre l’art. 33, D.Lgs. 30 marzo 2011, n. 165, relativo alle eccedenze di personale, il quale ai commi da 1 a 4 così dispone: 

1. Le pubbliche amministrazioni che hanno situazioni di soprannumero o rilevino comunque eccedenze di personale, in relazione alle esigenze funzionali o alla 

situazione finanziaria, anche in sede di ricognizione annuale prevista dall'articolo 6, comma 1, terzo e quarto periodo, sono tenute ad osservare le procedure 

previste dal presente articolo dandone immediata comunicazione al Dipartimento della funzione pubblica.  

2. Le amministrazioni pubbliche che non adempiono alla ricognizione annuale di cui al comma 1 non possono effettuare assunzioni o instaurare rapporti di 

lavoro con qualunque tipologia di contratto pena la nullità degli atti posti in essere.  

3. La mancata attivazione delle procedure di cui al presente articolo da parte del dirigente responsabile è valutabile ai fini della responsabilità disciplinare.  

4. Nei casi previsti dal comma 1 del presente articolo il dirigente responsabile deve dare un'informativa preventiva alle rappresentanze unitarie del personale e 

alle organizzazioni sindacali firmatarie del contratto collettivo nazionale del comparto o area.  

 

http://bd01.leggiditalia.it/cgi-bin/FulShow?TIPO=5&NOTXT=1&KEY=01LX0000123602
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Considerato che il piano triennale dei fabbisogni di personale deve essere definito in coerenza con l’attività di programmazione complessiva dell’ente, la quale, oltre 

ad essere necessaria in ragione delle prescrizioni di legge, è: 

- alla base delle regole costituzionali di buona amministrazione, efficienza, efficacia ed economicità dell’azione amministrativa; 

- strumento imprescindibile di un apparato/organizzazione chiamato a garantire, come corollario del generale vincolo di perseguimento dell’interesse pubblico, il 

miglioramento della qualità dei servizi offerti ai cittadini ed alle imprese; 

 

Preso atto che, secondo l’impostazione definita dal D.Lgs. n. 75/2017, il concetto di “dotazione organica” si deve tradurre, d’ora in avanti, non come un elenco di posti 

di lavoro occupati e da occupare, ma come tetto massimo di spesa potenziale che ciascun ente deve determinare per l’attuazione del piano triennale dei fabbisogni di 

personale, tenendo sempre presente nel caso degli enti locali che restano efficaci a tale scopo tutte le disposizioni di legge vigenti relative al contenimento della 

spesa di personale e alla determinazione dei budget assunzionali. 

 

Atteso dunque che il quadro normativo in materia di spese di personale degli enti locali: 

 pone una serie di vincoli e limiti assunzionali inderogabili posti quali principi di coordinamento della finanza pubblica per il perseguimento degli obiettivi di 

contenimento della spesa e di risanamento dei conti pubblici; 

 prevede che tali vincoli e limiti si applichino, nonostante l'estensione a tutti gli enti locali del pareggio di bilancio introdotto dalla Legge di stabilità 2016, tenendo 

conto del fatto che gli enti locali siano stati o meno soggetti al patto di stabilità interno nel 2015; 

 prevede che tali vincoli e limiti debbano essere tenuti in debita considerazione nell’ambito del piano triennale dei fabbisogni di personale in quanto devono 

orientare le scelte amministrative e gestionali dell’ente al perseguimento degli obiettivi di riduzione di spesa; 

 

Visto l’articolo 1, commi 557, 557-bis, 557-ter e 557-quater della L. 27 dicembre 2006, n. 296 (Legge finanziaria 2007), il quale contiene la disciplina vincolistica in 

materia di spese di personale degli enti soggetti nel 2015 a patto di stabilità, prevedendo che: 

 ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, tali enti “assicurano la riduzione delle spese di personale, al 

lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e dell'IRAP, con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, garantendo il contenimento della 

dinamica retributiva e occupazionale, con azioni da modulare nell'ambito della propria autonomia e rivolte, in termini di principio, ai seguenti ambiti prioritari di 

intervento: a) riduzione dell'incidenza percentuale delle spese di personale rispetto al complesso delle spese correnti, attraverso parziale reintegrazione dei 

cessati e contenimento della spesa per il lavoro flessibile; b) razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico-amministrative, anche attraverso 

accorpamenti di uffici con l'obiettivo di ridurre l'incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in organici; c) contenimento delle dinamiche di crescita della 

contrattazione integrativa, tenuto anche conto delle corrispondenti disposizioni dettate per le amministrazioni statali” (comma 557); 
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 costituiscono spese di personale anche quelle “sostenute per i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, per la somministrazione di lavoro, per il 

personale di cui all'articolo 110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonche' per tutti i soggetti a vario titolo utilizzati, senza estinzione del rapporto di 

pubblico impiego, in strutture e organismi variamente denominati partecipati o comunque facenti capo all'ente” (comma 557-bis); 

 in caso di mancato rispetto dell’obbligo di riduzione delle spese di personale scatta il divieto di assunzione già previsto in caso di mancato rispetto del patto di 

stabilità interno (comma 557-ter); 

 gli enti assicurano, nell'ambito della programmazione triennale dei fabbisogni di personale, il contenimento delle spese di personale con riferimento al valore 

medio del triennio precedente alla data di entrata in vigore della legge di modifica (comma 557-quater) (triennio 2011-2013). 

 

Visto l’articolo 3, comma 5, D.L. 24 giugno 2014, n. 90 che recita: "Negli anni 2014 e 2015 le regioni e gli enti locali sottoposti al patto di stabilita' interno procedono 

ad assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 60 per cento di 

quella relativa al personale di ruolo cessato nell'anno precedente. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 16, comma 9, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, 

convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. La predetta facolta' ad assumere e' fissata nella misura dell'80 per cento negli anni 2016 e 2017 e del 

100 per cento a decorrere dall'anno 2018. Restano ferme le disposizioni previste dall'articolo 1, commi 557, 557-bis e 557-ter, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. 

A decorrere dall'anno 2014 e' consentito il cumulo delle risorse destinate alle assunzioni per un arco temporale non superiore a tre anni, nel rispetto della 

programmazione del fabbisogno e di quella finanziaria e contabile; e' altresi' consentito l'utilizzo dei residui ancora disponibili delle quote percentuali delle facolta' 

assunzionali riferite al triennio precedente. L'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 

n. 133 e' abrogato. Le amministrazioni di cui al presente comma coordinano le politiche assunzionali dei soggetti di cui all'articolo 18, comma 2-bis, del citato decreto-

legge n. 112 del 2008 al fine di garantire anche per i medesimi soggetti una graduale riduzione della percentuale tra spese di personale e spese correnti, fermo 

restando quanto previsto dal medesimo articolo 18, comma 2-bis, come da ultimo modificato dal comma 5-quinquies del presente articolo." 

 

Visto l’articolo 3, comma 6 del D.L. 24 giugno 2014, n. 90 che recita: "I limiti di cui al presente articolo non si applicano alle assunzioni di personale appartenente alle 

categorie protette ai fini della copertura delle quote d'obbligo." 

 

Visto l’articolo 9, comma 28, D.L. 31 maggio 2010, n. 78, il quale testualmente recita: 

“28. A decorrere dall'anno 2011, le amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, le agenzie, incluse le Agenzie fiscali di cui agli articoli 62, 63 e 

64 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, e successive modificazioni, gli enti pubblici non economici, le università e gli enti pubblici di cui all'articolo 70, 

comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 e successive modificazioni e integrazioni, le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura 

fermo quanto previsto dagli articoli 7, comma 6, e 36 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, possono avvalersi di personale a tempo determinato o con 

convenzioni ovvero con contratti di collaborazione coordinata e continuativa, nel limite del 50 per cento della spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009. 
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Per le medesime amministrazioni la spesa per personale relativa a contratti di formazione lavoro, ad altri rapporti formativi, alla somministrazione di lavoro, nonché 

al lavoro accessorio di cui all'articolo 70, comma 1, lettera d) del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, e successive modificazioni ed integrazioni, non può 

essere superiore al 50 per cento di quella sostenuta per le rispettive finalità nell'anno 2009. I limiti di cui al primo e al secondo periodo non si applicano, anche con 

riferimento ai lavori socialmente utili, ai lavori di pubblica utilità e ai cantieri di lavoro, nel caso in cui il costo del personale sia coperto da finanziamenti specifici 

aggiuntivi o da fondi dell'Unione europea; nell'ipotesi di cofinanziamento, i limiti medesimi non si applicano con riferimento alla sola quota finanziata da altri 

soggetti. Le disposizioni di cui al presente comma costituiscono principi generali ai fini del coordinamento della finanza pubblica ai quali si adeguano le regioni, le 

province autonome, gli enti locali e gli enti del Servizio sanitario nazionale. Per gli enti locali in sperimentazione di cui all'articolo 36 del decreto legislativo 23 

giugno 2011, n. 118, per l'anno 2014, il limite di cui ai precedenti periodi è fissato al 60 per cento della spesa sostenuta nel 2009. A decorrere dal 2013 gli enti 

locali possono superare il predetto limite per le assunzioni strettamente necessarie a garantire l'esercizio delle funzioni di polizia locale, di istruzione pubblica e del 

settore sociale nonché per le spese sostenute per lo svolgimento di attività sociali mediante forme di lavoro accessorio di cui all'articolo 70, comma 1, del decreto 

legislativo 10 settembre 2003, n. 276. Le limitazioni previste dal presente comma non si applicano agli enti locali in regola con l'obbligo di riduzione delle spese di 

personale di cui ai commi 557 e 562 dell'articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, nell'ambito delle risorse disponibili a 

legislazione vigente. Resta fermo che comunque la spesa complessiva non può essere superiore alla spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009. Sono 

in ogni caso escluse dalle limitazioni previste dal presente comma le spese sostenute per le assunzioni a tempo determinato ai sensi dell'articolo 110, comma 1, 

del testo unico di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. (…). Il mancato rispetto dei limiti di cui al presente comma costituisce illecito disciplinare e 

determina responsabilità erariale. Per le amministrazioni che nell'anno 2009 non hanno sostenuto spese per le finalità previste ai sensi del presente comma, il 

limite di cui al primo periodo è computato con riferimento alla media sostenuta per le stesse finalità nel triennio 2007-2009.” 

 

Visto inoltre il comma 234, art. 1 su richiamato che recita: “Per le amministrazioni pubbliche interessate ai processi di mobilita' in attuazione dei commi 424 e 425 

dell'articolo 1 della legge 23 dicembre 2014, n. 190, le ordinarie facolta' di assunzione previste dalla normativa vigente sono ripristinate nel momento in cui nel 

corrispondente ambito regionale e' stato ricollocato il personale interessato alla relativa mobilita'. Per le amministrazioni di cui al citato comma 424 dell'articolo 1 della 

legge n. 190 del 2014, il completamento della predetta ricollocazione nel relativo ambito regionale e' reso noto mediante comunicazione pubblicata nel portale 

«Mobilita.gov», a conclusione di ciascuna fase del processo disciplinato dal decreto del Ministro per la semplificazione e la pubblica amministrazione 14 settembre 

2015, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 227 del 30 settembre 2015. Per le amministrazioni di cui al comma 425 dell'articolo 1 della legge n. 190 del 2014 si 

procede mediante autorizzazione delle assunzioni secondo quanto previsto dalla normativa vigente”. 

 

Richiamato inoltre il testo del comma 1-quinquies dell’art. 9 del D.L. n. 113/2016 che dispone che non è possibile effettuare assunzioni di personale a qualunque 

titolo, comprese le stabilizzazioni e le esternalizzazioni che siano una forma di aggiramento di tali vincoli, da parte dei comuni che non hanno rispettato i termini 

previsti per l’approvazione dei bilanci di previsione, dei rendiconti e del bilancio consolidato. 
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Considerato che per quanto attiene ai limiti finanziari previsti dalla L. n. 208/2015 (legge di stabilità 2016) in caso di assunzione di personale, con decorrenza 

dall’anno 2017, si applica il comma 723 che dispone: “In caso di mancato conseguimento del saldo di cui al comma 710, contenimento dei saldi di finanza pubblica, 

gli enti di cui al comma 709 devono conseguire un saldo non negativo nell'anno successivo a quello dell'inadempienza, nel caso di non rispetto di tale limite l'ente non 

puo' procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo, con qualsivoglia tipologia contrattuale, ivi compresi i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa e 

di somministrazione, anche con riferimento ai processi di stabilizzazione in atto. E' fatto altresì divieto agli enti di stipulare contratti di servizio con soggetti privati che 

si configurino come elusivi della presente disposizione”; 

 

Considerato ai fini dell’impiego ottimale delle risorse come richiesto dalle Linee Guida che: 

- si rileva la necessità di perseguire l’ottimale distribuzione del personale tramite la mobilità interna ed esterna; 

- si rileva la necessità di prevedere eventuali progressioni di carriera nella programmazione; 

- si rileva la necessità di prevedere ogni forma di ricorso a tipologie di lavoro flessibile, ivi comprese quelle comprese nell’art. 7, D.Lgs. n. 165/2001; 

- le assunzioni delle categorie protette all’interno della quota d’obbligo devono essere garantite anche in presenza di eventuali divieti sanzionatori, purché non 

riconducibili a squilibri di bilancio; 

- in caso di esternalizzazioni, devono essere rispettate le prescrizioni dell’art. 6-bis, D.Lgs. n. 165/20012; 

 

 

Ravvisata la necessità di approvare il piano triennale dei fabbisogni di personale per il periodo 2018-2020, e del relativo piano occupazionale, garantendo la coerenza 

con i vincoli in materia di spese per il personale e con il quadro normativo vigente; 

 

Ricordato che questo ente: 

 ha rispettato i vincoli del pareggio di bilancio per l’anno 2017; 

 ha rispettato il limite di cui all’articolo 1, comma 557, della legge n. 296/2006 e ss. mm. e ii.; 

 ha un rapporto tra spese di personale e spese correnti pari a 29,12%; 

 

                                                        
2 2. Le amministrazioni interessate dai processi di cui al presente articolo provvedono al congelamento dei posti e alla temporanea riduzione dei fondi della contrattazione in misura 
corrispondente, fermi restando i processi di riallocazione e di mobilita' del personale. 
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Vista la programmazione triennale del fabbisogno di personale 2018-2020 predisposta dal responsabile del servizio finanziario-personale sulla base delle direttive 

impartite dalla Giunta comunale e delle indicazioni fornite dai singoli responsabili dei servizi, a seguito di attenta valutazione: 

a)  del fabbisogno di personale connesso ad esigenze permanenti in relazione ai processi lavorativi svolti e a quelli che si intendono svolgere; 

b)  delle possibili modalità di gestione dei servizi comunali, al fine di perseguire gli obiettivi di carattere generale di efficienza, efficacia ed economicità della 

pubblica amministrazione; 

c)  dei vincoli cogenti in materia di spese di personale; 

che si allega al presente provvedimento sotto la lettera A) quale parte integrante e sostanziale; 

 

Atteso in particolare che, a seguito di espressa ricognizione disposta in attuazione dell’art. 33, D.Lgs. n. 165/2001 e acquisita agli atti d’ufficio con la programmazione 

triennale del fabbisogno: 

 non sono emerse situazioni di soprannumero o eccedenze di personale; 

 

Vista la determinazione del responsabile del servizio finanziario/personale n. 71 in data 09/07/2018, con la quale è stata effettuata una ricognizione delle spese di 

personale 2018 e quantificato in € 559.007,55 il limite di spesa di personale per l’anno 2018; 

Vista inoltre la determinazione del responsabile del servizio finanziario/personale n. 71 in data 09/07/2018 con la quale sono stati quantificati i limiti di spesa per il 

personale da impiegare con forme flessibili di lavoro ai sensi dell’articolo 9, comma 28, del decreto legge 31 maggio 2010, n. 78 in € 51.792,35; 

 

Preso atto, dunque, che, come indicato nelle Linee Guida sopra richiamate: “l’indicazione della spesa potenziale massima non incide e non fa sorgere effetti più 

favorevoli rispetto al regime delle assunzioni o ai vincoli di spesa del personale previsti dalla legge e, conseguentemente, gli stanziamenti di bilancio devono rimanere 

coerenti con le predette limitazioni”. 

 

Considerato che la spesa potenziale massima derivante dall’applicazione delle vigenti disposizioni in materia di assunzioni e’ determinata come segue: 

Spesa del personale in servizio (+) € 485.988,75 

Spesa potenziale calcolata sulle facoltà assunzionali disponibili  

(comprensive di quanto stabilito da leggi speciali e da procedure di 

stabilizzazione) (+) 

€ 73.018,80 

Spesa potenziale massima (A) (=) € 559.007,55 
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Considerato che per l’attuazione del piano triennale delle assunzioni 2019 – 2021 l’ente deve programmare una spesa complessiva cosi’ determinata: 

Personale a tempo indeterminato a tempo pieno IN SERVIZIO (+) 

 

Personale a tempo indeterminato a tempo parziale IN SERVIZIO (+) 

Possibili espansioni da part-time a tempo pieno (+)3 

Personale in comando in entrata (+) 

Possibili rientri di personale attualmente comandato presso altri enti (+) 

Personale a tempo determinato (tutte le configurazioni) (+) 

Facoltà assunzionali a legislazione vigente (+) 

Assunzioni di categorie protette nella quota d’obbligo (+) 

Assunzioni per mobilità (+) 

Altre modalità di acquisizione temporanea di personale (+)4 

Spesa TOTALE (B) (=) € 463.526,25 

 

Rilevato dunque che la spesa totale per l’attuazione del piano triennale delle assunzioni 2019 – 2021 (B) e’ inferiore alla spesa potenziale massima (A); 

 

Richiamato l’art. 19, c. 8, L. 28 dicembre 2001, n. 448, il quale dispone che gli organi di revisione contabile degli enti locali accertano che il piano triennale dei 

fabbisogni di personale sia improntato al rispetto del principio di riduzione complessiva della spesa e che eventuali deroghe siano analiticamente motivate; 

 

Visto il proposito il Verbale n. 10 rilasciato in data 19/07/2018 con cui l’organo di revisione economico-finanziaria ha accertato la coerenza del piano triennale dei 

fabbisogni di personale con il principio di riduzione complessiva della spesa di cui all’articolo 19, comma 8, L. n. 448/2001 e dell’articolo 1, comma 557, L. n. 

296/2006; 

 

Ritenuto di approvare la nuova dotazione organica organica dell’ente (allegato B); 

 

                                                        
3 NOTA BENE: personale in origine assunto a tempo pieno. 

4 Comando, distacco, fuori ruolo, ecc. 
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Visto il piano occupazionale 2019-2021 predisposto sulla base della nuova dotazione organica e della normativa sopra richiamata e tenendo altresì conto delle 

esigenze dell’ente, che si riporta all’allegato C) alla presente deliberazione; 

 

Dato atto in particolare che il nuovo piano occupazionale 2019-2021 prevede complessivamente 

n. 1 posti da ricoprire  

 

Dato atto che: 

 questo ente è in regola con gli obblighi in materia di reclutamento del personale disabile previsti dalla legge n. 68/1999 e che, pertanto, nel piano occupazionale 

2019-2021 non si prevede di ricorrere a forme di reclutamento; 

 questo ente non ha in corso percorsi di stabilizzazione dei lavoratori socialmente utili ai sensi della normativa vigente; 

 il piano occupazionale 2019-2021 è coerente con il principio costituzionale della concorsualità; 

 l’andamento della spesa di personale è in linea con quanto previsto dall’articolo 1, comma 557, della legge n. 296/2006; 

 

Dato atto infine che con deliberazione della Giunta comunale n. 72 in data 23/12/2017 esecutiva ai sensi di legge, è stato approvato il piano delle azioni positive per il 

triennio 2018/2020, in attuazione di quanto previsto dall’articolo 48, comma 1, d.Lgs. n. 198/2006; 

 

Ritenuto di provvedere in merito; 

Visto il decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267; 

Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 

Visto il C.C.N.L. Funzioni locali 21 maggio 2018; 

 

A votazione unanime e palese 

 

DELIBERA 
 

5. di approvare, per le motivazioni esposte in premessa alle quali integralmente si rinvia e ai sensi dell’articolo 91, comma 1, del d.Lgs. n. 267/2000, il piano 

triennale dei fabbisogni di personale per il periodo 2019-2021 quale parte integrante e sostanziale; 
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6. di approvare, per le motivazioni riportate nella premessa, la dotazione organica dell’Ente, costituente parte integrante e sostanziale della presente 

deliberazione; 

 

7. di approvare, per le motivazioni riportate nella premessa, il nuovo piano occupazionale per il triennio 2019-2020-2021, dando atto che lo stesso: 

 è stato redatto nel rispetto del principio costituzionale di adeguato accesso dall’esterno, nonché in ossequio delle norme in materia di reclutamento del 

personale previste dall’articolo 30, 34-bis e 35 del decreto legislativo n. 165/2001; 

 non prevede stabilizzazioni ai sensi dell’articolo 35, comma 3 bis del decreto legislativo n. 165/2001; 

 

8. di dare atto che: 

 il piano triennale dei fabbisogni di personale è coerente con il principio di riduzione complessiva della spesa di cui all’articolo 19, comma 8, della legge n. 

448/2001 e dell’articolo 1, comma 557, della legge n. 296/2006; 

 l’andamento della spesa di personale conseguente all’attuazione del piano occupazionale è in linea con quanto previsto dall’articolo 1, commi 557 e seguenti 

della legge n. 296/2006 e dall’art. 3, c. 5, D.L. 24 giugno 2014, n. 90; 

 

9. di dare atto infine che a seguito della ricognizione disposta in attuazione dell’art. 33, comma 1, d.Lgs. n. 165/2001: 

 non sono emerse situazioni di soprannumero o eccedenze di personale; 

 

10. di demandare al responsabile del servizio personale gli adempimenti necessari all’attuazione del presente provvedimento. 

 

Infine la Giunta Comunale, stante l’urgenza di provvedere, con separata ed unanime votazione 
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a) Premessa 

L'ente versa in una sostanziale situazione di buona organizzazione tra il perosnale attualmente in disponibilità e i servizi da gestire. 

Gli uffici sono interamente coperti fatta eccezzione per l'ufficio polizia locale che si intende coprire con una convenzione o con apporto di lavoro flessibile. 

Il pensionamento dal 1 Agosto 2018 del Responsabile dell'Area Ragioneria e Amministrativa Augusto Tomassetti ha reso necessario un intervento di riorganizzazione che ha visto la creazione di diverse aree 

e la modifica nella loro composizione. La copertura del posto è stata prevista con l'apporto di un responsabile assunto ai sensi del comma 1 del d.lgs. 267/2000 che risulta a tutti gli effetti, sostitutiva di 

un’assunzione a tempo indeterminato, quindi per un posto “di ruolo”, cioè per una posizione che l’amministrazione ritiene strettamente necessaria per la conduzione degli ordinari servizi dell’ente. Di 

conseguenza i dirigenti/responsabili a tempo determinato delle strutture di massima dimensione dell’organigramma dell’ente non possono che essere assunti ai sensi del comma 1. 

 

b) L’organizzazione dell’ente 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

c) I servizi gestiti 

I servizi sono tutti gestiti internamente dall'ente con eccezione della raccolta e smaltimento dei rifiuti solidi urbani. 

 La struttura attuale consente una più puntuale copertura dei servizi garantendo ai cittadini una presenza costante e quotidiana del comune. Con eccezione della raccolta e smaltimento dei rifiuti solidi urbani il 

Comune Di Petrella Salto vuole continuare ad autogestire i propri servizi migliorandoli e rendendoli ancora più efficaci ed efficienti. 
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d) Le scelte organizzative 

Le scelte organizzative all'interno di un piccolo comune sono sempre più vincolate alle disposizione legislative che si susseguono. Il comune ha deciso di creare 4 macro aree nelle quali prevedere 4 distinti 

responsabili che con la loro diligenza dovranno migliorarle e renderlevia via migliori. 

le aree sono: 

- AREA BILANCIO 

- AREA AMMINISTRATIVO ECONOMICA CONTABILE 

- AREA TRIBUTI 

- AREA TECNICA MANUTENTIVA 

 

e) Il fabbisogno di personale a tempo indeterminato e Il fabbisogno di personale a tempo determinato o con altre forme flessibili di lavoro 

 

Visto l’art. 1, cc. 557, 557-bis, 557-ter e 557-quater, L. 27 dicembre 2006, n. 296 (Legge finanziaria 2007), i quali contengono la disciplina vincolistica in materia di 

spese di personale degli enti soggetti a patto di stabilità, prevedendo che: 

 ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi di finanza pubblica, tali enti “assicurano la riduzione delle spese di personale, al 

lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e dell'IRAP, con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, garantendo il contenimento della 

dinamica retributiva e occupazionale, con azioni da modulare nell'ambito della propria autonomia e rivolte, in termini di principio, ai seguenti ambiti prioritari di 

intervento: a) riduzione dell'incidenza percentuale delle spese di personale rispetto al complesso delle spese correnti, attraverso parziale reintegrazione dei 

cessati e contenimento della spesa per il lavoro flessibile; b) razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico-amministrative, anche attraverso 

accorpamenti di uffici con l'obiettivo di ridurre l'incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in organici; c) contenimento delle dinamiche di crescita della 

contrattazione integrativa, tenuto anche conto delle corrispondenti disposizioni dettate per le amministrazioni statali” (comma 557); 

 costituiscono spese di personale anche quelle “sostenute per i rapporti di collaborazione coordinata e continuativa, per la somministrazione di lavoro, per il 

personale di cui all'articolo 110 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, nonche' per tutti i soggetti a vario titolo utilizzati, senza estinzione del rapporto di 

pubblico impiego, in strutture e organismi variamente denominati partecipati o comunque facenti capo all'ente” (comma 557-bis); 

 in caso di mancato rispetto dell’obbligo di riduzione delle spese di personale scatta il divieto di assunzione  già previsto in caso di mancato rispetto del patto di 

stabilità interno (comma 557-ter); 

 a decorrere dall'anno 2014 gli enti assicurano, nell'ambito della programmazione triennale dei fabbisogni di personale, il contenimento delle spese di personale 

con riferimento al valore medio del triennio precedente alla data di entrata in vigore della legge (comma 557-quater). 

Tenuto conto che il rispetto dei limiti di spesa deve essere verificato in relazione alle spese di personale effettivamente sostenute nell’anno precedente, assumendo 

quale dato contabile gli impegni desunti dal conto del bilancio (Corte dei conti Abruzzo, parere n. 296/2008; Umbria, parere n. 2/2008; Puglia, parere 

n. 17/2008; Corte dei conti – Sezione delle autonomie, delibera n. 2/2010); 

Richiamati in proposito: 

a) la circolare della Ragioneria Generale dello Stato n. 9 in data 17 febbraio 2006 emanata in attuazione dell’articolo 1, comma 198, della legge 23 dicembre 

2005, n. 266, la quale costituisce ancora oggi riferimento per i criteri di calcolo della spesa di personale; 
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b) i pareri forniti dalle sezioni regionali di controllo della Corte dei conti in ordine alle modalità di calcolo delle spese di personale ai fini del comma 557, secondo i 

quali devono essere assunti i criteri illustrati nella circolare n. 9/2006 sopra citata, al fine di garantire il confronto di basi omogenee e una linea di continuità con 

le azioni intraprese  

c) in materia (Corte dei conti Abruzzo, parere n. 296/2008); 

Richiamati inoltre: 

- l’articolo 3, comma 5, D.L. 24 giugno 2014, n. 90 che recita: "Negli anni 2014 e 2015 le regioni e gli enti locali sottoposti al patto di stabilità interno procedono ad 

assunzioni di personale a tempo indeterminato nel limite di un contingente di personale complessivamente corrispondente ad una spesa pari al 60 per cento di quella 

relativa al personale di ruolo cessato nell'anno precedente. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 16, comma 9, del decreto legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135. La predetta facoltà ad assumere è fissata nella misura dell'80 per cento negli anni 2016 e 2017 e del 100 per 

cento a decorrere dall'anno 2018. Restano ferme le disposizioni previste dall'articolo 1, commi 557, 557-bis e 557-ter, della legge 27 dicembre 2006, n. 296. A 

decorrere dall'anno 2014 è consentito il cumulo delle risorse destinate alle assunzioni per un arco temporale non superiore a tre anni, nel rispetto della 

programmazione del fabbisogno e di quella finanziaria e contabile; è altresì consentito l'utilizzo dei residui ancora disponibili delle quote percentuali delle facoltà 

assunzionali riferite al triennio precedente. L'articolo 76, comma 7, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 agosto 2008, 

n. 133 è abrogato. Le amministrazioni di cui al presente comma coordinano le politiche assunzionali dei soggetti di cui all'articolo 18, comma 2-bis, del citato decreto-

legge n. 112 del 2008 al fine di garantire anche per i medesimi soggetti una graduale riduzione della percentuale tra spese di personale e spese correnti, fermo 

restando quanto previsto dal medesimo articolo 18, comma 2-bis, come da ultimo modificato dal comma 5-quinquies del presente articolo." 

- l’articolo 3, comma 5-quater, D.L. 24 giugno 2014, n. 90 che recita: "Fermi restando i vincoli generali sulla spesa di personale, gli enti indicati al comma 5, la cui 

incidenza delle spese di personale sulla spesa corrente è pari o inferiore al 25 per cento, possono procedere ad assunzioni a tempo indeterminato, a decorrere dal 1º 

gennaio 2014, nel limite dell'80 per cento della spesa relativa al personale di ruolo cessato dal servizio nell'anno precedente e nel limite del 100 per cento a decorrere 

dall'anno 2015." 

- l’articolo 3, comma 6 del D.L. 24 giugno 2014, n. 90 che recita: "I limiti di cui al presente articolo non si applicano alle assunzioni di personale appartenente alle 

categorie protette ai fini della copertura delle quote d'obbligo." 

 

Rilevato che l'art. 1, c. 228, L. 28 dicembre 2015, n. 208, come modificato da ultimo dall’art. 1, c. 863, L. 27 dicembre 2017, n. 205, ha disposto quanto segue:  

"Le amministrazioni di cui all'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, e 

successive modificazioni, possono procedere, per gli anni 2016, 2017 e 2018, ad assunzioni di personale a tempo indeterminato di qualifica non dirigenziale nel limite 

di un contingente di personale corrispondente, per ciascuno dei predetti anni, ad una spesa pari al 25 per cento di quella relativa al medesimo personale cessato 

nell'anno precedente. Ferme restando le facoltà assunzionali previste dall'articolo 1, comma 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, per gli enti che nell'anno 

2015 non erano sottoposti alla disciplina del patto di stabilità interno, qualora il rapporto dipendenti-popolazione dell'anno precedente sia inferiore al rapporto medio 

dipendenti-popolazione per classe demografica, come definito triennalmente con il decreto del Ministro dell'interno di cui all'articolo 263, comma 2, del testo unico di 

cui al decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, la percentuale stabilita al periodo precedente è innalzata al 75 per cento nei comuni con popolazione superiore a 

1.000 abitanti, per gli anni 2017 e 2018. Per i comuni con popolazione compresa tra 1.000 e 5.000 abitanti che rilevano nell'anno precedente una spesa per il 

personale inferiore al 24 per cento della media delle entrate correnti registrate nei conti consuntivi dell'ultimo triennio, la predetta percentuale è innalzata al 100 per 

cento. (…). Il comma 5-quater dell'articolo 3 del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, è disapplicato 

con riferimento agli anni 2017 e 2018.5" 
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Visto che per  le amministrazioni che nel 2009 non abbiano sostenuto spese per lavoro flessibile il limite è computato con riferimento alla media sostenuta per la 

stessa finalità nel triennio 2007 – 2009 che è quantificato in euro 51.792,35; 

 

 

1) di dare atto che il limite della spesa per il personale come da triennio 2011/2013 è € 559.007,55; 

2) di dare atto che il limite della spesa per il personale flessibile come da triennio 2007/2009 è € 51.792,35; 

 

 

 

 

f) La compatibilità con i vincoli di bilancio e della finanza pubblica 

La compatibilità con i vincoli di finanza pubblica è assicurata dal fatto che nel triennio 2019/2021 vi è una riduzione della spesa del personale rispetto al triennio precedente. 

Inoltre: 

 questo ente ha rispettato i vincoli di finanza pubblica per l’esercizio 2017 stabiliti dai commi 707-734 della L. n. 208/2015; 

 questo ente ha rispettato  l’articolo 1, c. 557, L. n. 296/2006; 

e che, pertanto non opera il divieto di assunzioni di personale previsto dall’articolo 76, comma 4, del decreto legge n. 112/2008; 

 
 
 
 
 

Comune di Petrella Salto (Prov. RI) 
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SERVIZIO PERSONALE 

 

 

 

 

 

DOTAZIONE ORGANICA DELL’ENTE 
 

ALLA DATA DEL 19/07/2018 

 

NUOVA DOTAZIONE ORGANICA 

AREA DI 
APPARTENENZA 

Attuale 
 

categoria 

Attuale 
 Posizione 

 economica 

Attuale profilo  
professionale 

Attuale  
dotazione 

Copertura Modalità di 
Copertura 

 
AREA TECNICA 
MANUTENTIVA 

(Edilizia privata, Uso 
civico legnatico - 
Consulenza Tecnica 
in materia di Tributi 
- Gestione Cimiteri - 
Lavori Pubblici - 
Patrimonio 
Comunale - Tecnico 
Manutentivo - 
Gestione Personale) 

D D 1 Istruttore direttivo 
tecnico 

1 (part-
time) 

Ferretti Antonio Concorso 
Pubblico 

C C 1 Istruttore vigilanza 1(part-
time) 

Nunziati Albino Ex. art 110 
D.Lgs 276/00 

B B 3 Esecutore Tecnico 
Specializzato 

2 Mari Paolo 
 

Gasbarrini Piero 

Assunto Ex. 
L.285/77 
Concorso 
Pubblico 

 
AREA TRIBUTI 

( Tributi - Servizi 
Sociali - Commercio - 

Uso civico di 
Pascolo) 

 
 
 
 

D - Funzionario contabile Vacante Vacante Concorso 
pubblico o 
altra forma 

C C1 Istruttore Contabile 1 Mari Felice Concorso 
Pubblico 

B B 1 Esecutore 
amministrativo 

1 Parente 
Serafino 

Stabilizzazion
e LSU 
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AREA ECONOMICO 

/ 
FINANZIARIA 
(Economico 
Finanziario - 
Contabilità - 
Economato e 
Patrimonio - 

Pubblica Istruzione - 
Cultura Sport e 

Turismo - Gestione 
Amministrativa 

Contabile del 
Personale) 

 

D  Funzionario contabile Vacante Vacante Concorso 
pubblico o 
altra forma 

C C1 Istruttore 
Amministrativo 

1 Antoni 
Alessandro 

Stabilizzazion
e LSU 

B B 5 Collaboratore 
Professionale Autista 

1 Salini Domenico Concorso 
Pubblico 

B B 4 Collaboratore 
Professionale Autista 

1 Volpe Massimo Concorso 
Pubblico 

ANAGRAFE 
( Demografico, Leva, 

Stato Civile, 
Elettorale, Statistica) 

 

D D2 Istruttore Direttivo 1 Miarelli 
Giovanni 

Assunto Ex. 
L.285/77 

 

 
AREA BILANCIO 

( - Bilancio - 
Contabilità 
Economico 

Patrimoniale - 
Programmazione e 

Controllo - Controllo 
di Gestione - 

Segreteria, Affari 
Generali, Legali - 

Protocollo - Polizia 
Locale) 

 

D D3 Istruttore Direttivo 1 Augusto 
Tomassetti 

Concorso 
pubblico o 
altra forma 

C C1 Istruttore 
Amministrativo 

Vacante Vacante Concorso 
pubblico o 
altra forma 

B B 1 Esecutore 
Amministrativo 

1 Tolli Simona Stabilizzazion
e LSU 

 

 

 

PIANO OCCUPAZIONALE 2019-2021 
ANNO 2019 
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Cat. Profilo professionale da coprire Servizio PT/FT 

Modalità di reclutamento1 

Tempi 
di attivazione 

procedura 
Concorso 
pubblico 

Selezione 
Centro impiego 

Legge 
n. 68/1999 

Progressi
one di 

carriera 
Stabil. 

ART. 110 
COMMA 
1 D.LGS 

267/2000. 

Alt
a 

Pro
fes
sio
nali
tà 

Alta Professionalità  Bilancio PT - - - - - 1 IMMEDIATO 

C Vigilanza cat c          

COSTO COMPLESSIVO 30.000,00 

  
 

ANNO 2020 

Cat. Profilo professionale da coprire Servizio PT/FT 

Modalità di reclutamento1 
Tempi 

di attivazione 
procedura 

Concorso 
pubblico 

Selezione 
Centro impiego 

Legge 
n. 68/1999 

Progressi
one di 

carriera 
Stabil. 

……….. 

- - - - - - - - - - - 

           

 

 

 

COSTO COMPLESSIVO  
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ANNO 2021 

Cat. Profilo professionale da coprire Servizio PT/FT 

Modalità di reclutamento1 
Tempi 

di attivazione 
procedura 

Concorso 
pubblico 

Selezione 
Centro impiego 

Legge 
n. 68/1999 

Progressi
one di 

carriera 
Stabil. 

……….. 

- - - - - - - - - - - 

           

COSTO COMPLESSIVO 30.000,00 

 
 

–––––––––––––––––– 
1 Fatto salvo il rispetto del previo esperimento delle procedure di mobilità volontaria ed obbligatoria di cui agli articoli 30 e 34-bis del d.Lgs. n. 165/2001. 
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Programmazione biennale degli acquisti di beni e servizi 

 
Richiamato l’art. 21, D.Lgs. n. 50/2016 recante Programma degli acquisti e programmazione dei lavori 
pubblici, e in particolare: 
Comma 1: Le amministrazioni aggiudicatrici adottano il programma biennale degli acquisti di beni e servizi e 
il programma triennale dei lavori pubblici, nonche' i relativi aggiornamenti annuali. I programmi sono 
approvati nel rispetto dei documenti programmatori e in coerenza con il bilancio e, per gli enti locali, 
secondo le norme che disciplinano la programmazione economico-finanziaria degli enti; 
Comma 6: Il programma biennale di forniture e servizi e i relativi aggiornamenti annuali contengono gli 
acquisti di beni e di servizi di importo unitario stimato pari o superiore a 40.000 euro. Nell'ambito del 
programma, le amministrazioni aggiudicatrici individuano i bisogni che possono essere soddisfatti con 
capitali privati. Le amministrazioni pubbliche comunicano, entro il mese di ottobre, l'elenco delle acquisizioni 
di forniture e servizi d'importo superiore a 1 milione di euro che prevedono di inserire nella programmazione 
biennale al Tavolo tecnico dei soggetti di cui all'articolo 9, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, che li utilizza ai fini dello svolgimento dei 
compiti e delle attività ad esso attribuiti. Per le acquisizioni di beni e servizi informatici e di connettività, le 
amministrazioni aggiudicatrici tengono conto di quanto previsto dall'articolo 1, comma 513, della legge 28 
dicembre 2015, n. 208; 
Comma 7: Il programma biennale degli acquisti di beni e servizi e il programma triennale dei lavori pubblici, 
nonché i relativi aggiornamenti annuali sono pubblicati sul profilo del committente, sul sito informatico del 
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e dell'Osservatorio di cui all'articolo 213, anche tramite i sistemi 
informatizzati delle regioni e delle provincie autonome di cui all'articolo 29, comma 4. 
 
Richiamato, l’art. 1, cc. 512-513, L. n. 208/2015: 
Comma 512: Al fine di garantire l'ottimizzazione e la razionalizzazione degli acquisti di beni e servizi 
informatici e di connettivita', fermi restando gli obblighi di acquisizione centralizzata previsti per i beni e 
servizi dalla normativa vigente, le amministrazioni pubbliche e le societa' inserite nel conto economico 
consolidato della pubblica amministrazione, come individuate dall'Istituto nazionale di statistica (ISTAT) ai 
sensi dell'articolo 1 della legge 31 dicembre 2009, n. 196, provvedono ai propri approvvigionamenti 
esclusivamente tramite gli strumenti di acquisto e di negoziazione di Consip Spa o dei soggetti aggregatori, 
ivi comprese le centrali di committenza regionali, per i beni e i servizi disponibili presso gli stessi soggetti. Le 
regioni sono autorizzate ad assumere personale strettamente necessario ad assicurare la piena funzionalita' 
dei soggetti aggregatori di cui all'articolo 9 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 23 giugno 2014, n. 89, in deroga ai vincoli assunzionali previsti dalla normativa 
vigente, nei limiti del finanziamento derivante dal Fondo di cui al comma 9 del medesimo articolo 9 del 
decreto-legge n. 66 del 2014; 
Comma 513: L'Agenzia per l'Italia digitale (Agid) predispone il Piano triennale per l'informatica nella pubblica 
amministrazione che e' approvato dal Presidente del Consiglio dei ministri o dal Ministro delegato. Il Piano 
contiene, per ciascuna amministrazione o categoria di amministrazioni, l'elenco dei beni e servizi informatici 
e di connettivita' e dei relativi costi, suddivisi in spese da sostenere per innovazione e spese per la gestione 
corrente, individuando altresi' i beni e servizi la cui acquisizione riveste particolare rilevanza strategica. 
 
Preso atto che l’art. 1, c. 424, L. 232/2016 ha disposto quanto segue: 
Comma 424: L'obbligo di approvazione del programma biennale degli acquisti di beni e servizi, di cui 
all'articolo 21 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50, in deroga alla vigente normativa sugli allegati al 
bilancio degli enti locali, stabilita dal testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali, di cui al decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, e dal decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, si applica a decorrere dal 
bilancio di previsione per l'esercizio finanziario 2018. 
 
Precisato che non sussiste la fattispecie di acquisto superiore a 1 milione di euro per il quale doveva essere 
trasmesso, tramite posta elettronica certificata, al Tavolo tecnico dei soggetti aggregatori presso il Ministero 
dell’Economia e delle Finanze, l’elenco delle acquisizioni di forniture e servizi d'importo superiore a 1 milione 
di euro, comprese quelle aggiudicate negli esercizi precedenti ed in corso di esecuzione; 
 
Rilevato che, in attesa della entrata in vigore dei nuovi schemi ufficiali del Programma biennale degli acquisti 
e dei servizi, il Programma che si approva con il presente atto è redatto sulla base della Scheda 4 allegata al 
D.M. 24 ottobre 2014, opportunamente integrata con ulteriori informazioni di interesse; 
 
Visto l’allegato Programma Biennale degli Acquisti di Beni e Servizi 2019 – 2020, redatto sulla base dei dati 
pervenuti dai Responsabili di Servizio dell’Ente (Allegato A); 
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Richiamato l’art. 151, comma 1, del d.Lgs. n. 267/2000, in base al quale “Gli enti locali ispirano la propria 
gestione al principio della programmazione. A tal fine presentano il Documento unico di programmazione 
entro il 31 luglio di ogni anno e deliberano il bilancio di previsione finanziario entro il 31 dicembre, riferiti ad 
un orizzonte temporale almeno triennale. Le previsioni del bilancio sono elaborate sulla base delle linee 
strategiche contenute nel documento unico di programmazione, osservando i princìpi contabili generali ed 
applicati allegati al decreto legislativo 23 giugno 2011, n. 118, e successive modificazioni. I termini possono 
essere differiti con decreto del Ministro dell'interno, d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, in presenza di motivate esigenze”; 
 
Considerato che il presente atto risulta propedeutico all’approvazione dei documenti di programmazione 
economico-finanziaria dell’Ente (D.U.P. 2019 – 2021 e Bilancio di previsione finanziario 2019 – 2021); 
 
 
Visto il d.Lgs. n. 267/2000; 
Visto il d.Lgs. n. 118/2011; 
Visto lo Statuto Comunale; 
Visto il vigente Regolamento comunale di contabilità; 
 
A votazione unanime e palese; 
 

DELIBERA 

 
1. di adottare lo schema di Programma Biennale degli Acquisti di Beni e Servizi 2019 – 2020 di cui 

all’Allegato A, parte integrante e sostanziale della presente deliberazione; 
2. di dare atto che il Programma Biennale degli Acquisti di Beni e Servizi 2019 – 2020, risulta propedeutico 

all’approvazione dei documenti di programmazione economico-finanziaria dell’Ente (D.U.P. 2019 – 2021 
e Bilancio di Previsione finanziario 2019 – 2021); 

3. di dare atto che le risorse per il finanziamento degli interventi ricompresi nel Programma Biennale degli 
Acquisti di Beni e Servizi 2019 – 2020 sono previste nel Bilancio di Previsione finanziario 2019 – 2021 

4. di dare atto che il Programma Biennale degli Acquisti di Beni e Servizi 2019 – 2020 sarà pubblicato sul 
profilo di committenza del Comune di Castellafiume, sul sito informatico del Ministero delle infrastrutture 
e dei trasporti e dell'Osservatorio, come previsto dall'articolo 29, D.Lgs. n. 50/2016 e sarà comunicato 
alle strutture e agli uffici preposti al controllo di gestione, pubblicato all’Albo Pretorio comunale e sul sito 
internet comunale. 

 
 
 
 
 
 

PROGRAMMA BIENNALE DEGLI ACQUISTI DI BENI E SERVIZI 2019 – 2020. 

 

IDENTIFICATIVI DELL’ENTE: COMUNE DI Petrella Salto 

 

 
Amministrazi

one 
 

 
Codice 
fiscale 

 
Codice 

IPA6 

 
Regio

ne 

 
Provin

cia 
Indirizz

o 
Telefon

o 

 
PEC 

                                                        
6 L'Indice delle Pubbliche Amministrazioni (IPA) è l'archivio ufficiale degli Enti pubblici e dei Gestori di pubblici servizi. È 
realizzato e gestito dall'Agenzia per l'Italia digitale. 

Contiene informazioni dettagliate sugli Enti, sulle strutture organizzative, sulle competenze dei singoli uffici e sui servizi 
offerti. 



90 

Comune di 
Petrella Salto 
 

00097310
577 

UFQPE
CS 

L'AZIO RIETI VIA 
GIUSEP

PE 
MAOLI,1

9 

0746521
021 

INFO@PEC.COMUNE.PETRELLAS
ALTO.RI.IT 

 

Area / 
Servizio 

Tipologia
7 

Codice 
Unico di 
Intervent
o (CUI)8 

Descrizione 
del contratto 

Codic
e CPV 

Importo 
presunto 

Responsabile 
del 

procediment
o 

Fonte di 
finanziament

o 

TECNICO SERVIZIO  DEPURAZIONE 
E CLONAZIONE 
ACQUA 

 36.000,00 
€ 

ANTONIO 
FERRETTI 

ENTRATE 
CORRENTI 

 
TECNICO 

SERVIZIO  SMALTIMENTO 
E RACCOLTA 
RIFIUTI 

 180.000,0
0 € 

ANTONIO 
FERRETTI 

ENTRATE 
CORRENTI 
TARI 

TECNICO 
 

SERVIZIO  CANILE  15.000,00 
€ 

AUGUSTO 
TOMASSETTI 

ENTRATE 
CORRENTI 

SOCIALE 
 

SERVIZIO  MENSA 
SCOLASTICA 

 15.000,00 
€ 

AUGUSTO 
TOMASSETTI 

ENTRATE 
CORRENTI 

TECNICO 
 

SERVIZIO  SPAZZAMENTO 
STRADE E 
MANUTENZION
E TERRITORIO 

 15.000,00 
€ 

ANTONIO 
FERRETTI 

ENTRATE 
CORRENTI 

FINANZIARIA 
 

SERVIZIO  ASSISTENZA 
SOFTWARE 

 15.000,00 
€ 

AUGUSTO 
TOMASSETTI 

ENTRATE 
CORRENTI 

FINANZIARI
O 

SERVIZIO  NOLEGGIO 
COPIATORI 

 2.500,00 € AUGUSTO 
TOMASSETTI 

ENTRATE 
CORRENTI 

FINANZIARI
O 

ACQUISTO 
DI BENI 

 CARBURANTE 
AUTOMEZZI 

 10.000,00
€ 

AUGUSTO 
TOMASSETTI 

ENTRATE 
CORRENTI 

 
TECNICO 

SERVIZIO  PUBBLICA 
ILLUMINAZIONE 

 45.000,00 
€ 

ANTONIO 
FERRETTI 

ENTRATE 
CORRENTI 

 
TECNICO 
FINANZIARI
O SOCIALE 
E TRIBUTI 
ANAGRAFE 

ACQUISTO 
DI BENI 

 ACQUISTO DI 
BENI PER LA 
GESTIONE 
ORDINARIA 
DELL'ENTE 

 10.000,00 ANTONIO 
FERRETTI 
AUGUSTO 
TOMASSETTI 

ENTRATE 
CORRENTI 

 
 

 
 
 

Programmazione investimenti e Piano triennale delle opere pubbliche 

 

 

                                                        
7 Fornitura di beni o acquisizione di servizi. 

8 CUI = Codice fiscale + Anno + Numero d’intervento. 
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Piano delle Azioni positive 2019_2021 

 
Visto il D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198 “Codice delle pari opportunità tra uomo e donna", che a norma dell'art. 
6, L. 28 novembre 2005, n. 246 riprende e coordina in un unico testo le disposizioni e i principi di cui al D. 
Lgs. 23 maggio 2000, n. 196 “Disciplina dell'attività delle consigliere e dei consiglieri di parità e disposizioni 
in materia di azioni positive”, e di cui alla L. 10 aprile 1991, n. 125 “Azioni positive per la realizzazione della 
parità uomo e donna nel lavoro”; 

 

Richiamato l'art. 48 del predetto D.Lgs. n. 198/2006, che testualmente prevede: “1. Ai sensi degli articoli 1, 
comma 1, lettera c), n. 7 comma 1 e 57 comma 1, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le 
amministrazioni dello stato, anche ad ordinamento autonomo, le province, i comuni e gli altri enti pubblici 
non economici, sentiti gli organismi di rappresentanza previsti dall'art. 42 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165 ovvero, in mancanza le organizzazioni rappresentative nell'ambito del comparto e dell'area di 
interesse, sentito inoltre, in relazione alla sfera operativa della rispettiva attività, il Comitato di cui all'art. 10, e 
la consigliera o il consigliere nazionale di parità, ovvero il Comitato per le pari opportunità eventualmente 
previsto dal contratto collettivo e la consigliera o il consigliere di parità territorialmente competente, 
predispongono piani di azioni positive tendenti ad assicurare, nel loro ambito rispettivo, la rimozione degli 
ostacoli che, di fatto, impediscono la piena realizzazione di pari opportunità di lavoro e nel lavoro tra uomini 
e donne. Detti piani, fra l'altro, al fine di promuovere l'inserimento delle donne nei settori e nei livelli 
professionali nei quali esse sono sotto rappresentate, ai sensi dell'art. 42, comma 2, lettera d) favoriscono il 
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riequilibrio della presenza femminile nelle attività e nelle posizioni gerarchiche ove sussiste un divario fra 
generi non inferiore a due terzi. A tale scopo, in occasione tanto di assunzioni quanto di promozioni, a fronte 
di analoga qualificazione e preparazione professionale tra candidati di sesso diverso, l'eventuale scelta del 
candidato di sesso maschile è accompagnata da un'esplicita ed adeguata motivazione . I piani di cui al 
presente articolo hanno durata triennale. In caso di mancato adempimento si applica l'art.6, comma 6 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001 , n. 165.  

2. Resta fermo quanto disposto dall'art. 57, decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.” 

 
Vista la Direttiva emanata dal Ministro per le Riforme e le Innovazioni Tecnologiche e dal Ministro per i Diritti 
e le Pari Opportunità, firmata in data 23 maggio 2007, concernente le misure per l'attuazione delle pari 
opportunità nella pubblica amministrazione; 
 
Visto l'art. 21, L. 4 novembre 2010, n. 183, che ha apportato modifiche agli articoli 1, 7 e 57 del D. Lgs 
165/2001 prevedendo in particolare che le pubbliche amministrazioni costituiscano al proprio interno, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica il Comitato Unico di Garanzia (CUG) per le pari opportunità, la 
valorizzazione del benessere di chi lavora e contro le discriminazioni che sostituisce, unificando le 
competenze in un solo organismo, i comitati per le pari opportunità e i comitati paritetici sul fenomeno 
mobbing; 
 
Vista la direttiva del Dipartimento della Funzione Pubblica in data 4/3/2011 che detta le linee guida sulle 
modalità di funzionamento dei Comitati Unici di Garanzia; 
 
Ritenuto di dover provvedere all'adozione del piano triennale 2019 – 2021 delle azioni positive previsto 
dall'art. 48 del D.Lgs. 198/2006 e armonizzare la propria attività al perseguimento e all'applicazione del 
diritto degli uomini e delle donne allo stesso trattamento in materia di lavoro; 
 
Visti: 
- l'art. 42, D.Lgs 11 aprile 2006, n. 198 “Adozioni e finalità delle azioni positive”;  
- il vigente Regolamento comunale di organizzazione degli uffici e dei servizi;  
- il CCNL Comparto Regioni e autonomie locali 14 settembre 2000 e, in particolare, l'art. 19; 
 
Visto il D.Lgs. n. 267/2000; 
 
Visto lo Statuto Comunale; 
 
A votazione unanime e palese 
 

DELIBERA 

 
1. di approvare, ai sensi ai dell'art. 48, c. 1, D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198 il Piano delle azioni positive 

per il triennio 2019 – 2021, allegato A) al presente provvedimento per farne parte integrante e 
sostanziale; 

2. di trasmettere la presente deliberazione alle OO. SS., alla RR. SS. UU., alla Consigliera Nazionale 
di Parità ed alla Consigliera Provinciale di Parità; 

 
 
 
 
 
 

PIANO TRIENNALE AZIONI POSITIVE DEL COMUNE DI PETRELLA SALTO 
(2019 - 2021) 

 
 
PREMESSA 
Il Piano triennale delle Azioni Positive è il documento programmatico che individua obiettivi 
e risultati attesi per riequilibrare le situazioni di non equità di condizioni tra uomini e donne 
che lavorano nell'Ente. 
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L'art. 48, D.Lgs. 11 aprile 2006, n. 198 prevede che le pubbliche amministrazioni si dotino 
di un Piano di Azioni Positive per la realizzazione delle pari opportunità tra uomo e donna; 
in particolare, le azioni positive devono mirare al raggiungimento dei seguenti obiettivi: 
- condizioni di parità e pari opportunità per tutto il personale dell'Ente; 
- uguaglianza sostanziale fra uomini e donne per quanto riguarda le opportunità di lavoro e 
di sviluppo professionale; 
- valorizzazione delle caratteristiche di genere. 
 
 
OBIETTIVI 
Le politiche del lavoro già adottate nel Comune di Petrella Salto  flessibilità dell'orario di 
lavoro, modalità di concessione del part-time, formazione interna hanno contribuito a 
evitare che si determinassero all’interno dell’Ente ostacoli di contesto alla realizzazione di 
pari opportunità di lavoro tra uomini e donne. 
Al fine di consolidare e potenziare tale quadro, gli obiettivi che l'Amministrazione comunale 
si propone di perseguire nell'arco del triennio 2019 - 2021 sono : 
1. tutela e riconoscimento del fondamentale e irrinunciabile diritto a pari libertà e dignità da 
parte dei lavoratori e delle lavoratrici; 
2. garanzia del diritto dei lavoratori a un ambiente di lavoro sicuro, sereno e caratterizzato 
da relazioni inter-personali improntate al rispetto della persona e alla correttezza dei 
comportamenti; 
3. tutela del benessere psicologico dei lavoratori, anche attraverso la prevenzione e il 
contrasto di qualsiasi fenomeno di mobbing; 
4. sviluppo di una modalità di gestione delle risorse umane lungo le linee della pari 
opportunità, nello sviluppo della crescita professionale e dell’analisi delle concrete 
condizioni lavorative, anche sotto il profilo della differenza di genere; 
5. promozione di politiche di conciliazione dei tempi e delle responsabilità professionali e 
familiari e ampliamento della possibilità di fruire – in presenza di esigenze di conciliazione 
oggettive, ammissibili e motivate – di forme anche temporanee di personalizzazione 
dell’orario di lavoro. 
 
 
L'ORGANICO DEL COMUNE 
L’analisi della situazione attuale del personale dipendente in servizio a tempo 
indeterminato alla data del 2018 presenta il seguente quadro di raffronto della situazione 
lavorativa suddivisa per genere: 
 
 Segretario 

comunale 
Cat. A Cat. B Cat. C Cat. D Dirigenza Totale 

DONNE   1    1 

UOMINI 1 scavalco  5 2 + 1 
110/267/2000 

3   12 

TOTALE 1  6 3 3  13 

 
di cui Responsabili di servizio: 
 
 Segretario 

comunale 
Cat. A Cat. B Cat. C Cat. D Dirigenza Totale 

DONNE  -      

UOMINI  -  1 2  3 

TOTALE  -  1 2   
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............................................................................................................................ 
 
 
DETTAGLIO DELLE AZIONI POSITIVE PROGRAMMATE 
 
1. Descrizione Intervento: FORMAZIONE 
 
Obiettivo: Programmare attività formative che possano consentire a tutti i dipendenti 
nell’arco del triennio di sviluppare una crescita professionale e/o di carriera che si potrà 
concretizzare mediante l’utilizzo del credito formativo. 
 
Finalità strategiche: Migliorare la gestione delle risorse umane e la qualità del lavoro 
attraverso la gratificazione e la valorizzazione delle capacità professionali dei dipendenti. 
 
Azione positiva 1: coordinare la formazione nel triennio. 
 
Azione positiva 2: inglobare nel processo di formazione altri enti virtuosi 
 
 
 
Soggetti e uffici coinvolti: tutti. 
 
A chi è rivolto: tutti i dipendenti 
 
 
2. Descrizione Intervento: ORARI DI LAVORO 
 
Obiettivo: Favorire l’equilibrio e la conciliazione tra responsabilità familiari e professionali, 
attraverso azioni che prendano in considerazione sistematicamente le differenze, le 
condizioni e le esigenze di uomini e donne all’interno dell’organizzazione, anche mediante 
una diversa organizzazione delle attività, delle condizioni e del tempo di lavoro. 
Promuovere pari opportunità fra uomini e donne in condizioni di svantaggio al fine di 
trovare una soluzione che permetta di poter meglio conciliare la vita professionale con la 
vita familiare, anche per problematiche legate alla genitorialità e/o altre situazioni critiche. 
 
Finalità strategiche: Potenziare le capacità dei lavoratori e delle lavoratrici mediante 
l’utilizzo di tempi più flessibili. Realizzare economie di gestione attraverso la valorizzazione 
e l’ottimizzazione dei tempi di lavoro. 
 
Azione positiva 1: Flessibilizzare l'orario dei dipendenti per migliorare i servizi e le 
prestazioni degli stessi 
 
 
Soggetti e uffici coinvolti: tutti i dipendenti 
 
A chi è rivolto: tutti i dipendenti 
 
 
3. Descrizione Intervento: SVILUPPO DELLE CARRIERE E PROFESSIONALITA' DEL 
PERSONALE 
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Obiettivo: Fornire opportunità di carriera e di sviluppo della professionalità al personale sia 
maschile sia femminile, compatibilmente con le disposizioni normative in tema di 
progressioni di carriera, incentivi e progressioni economiche. 
 
Finalità strategiche: Creare un ambiente lavorativo stimolante al fine di migliorare la 
performance dell’Ente e favorire l’utilizzo della professionalità acquisita all’interno. 
 
Azione positiva 1: monitorare l'andamento lavorativo con briefing tra uffici mensili  
 
 
Soggetti e uffici coinvolti: Responsabili dei servizi 
 
A chi è rivolto: Responsabili dei servizi 
 
 
4. Descrizione Intervento: INFORMAZIONE 
 
Obiettivo: Promozione e diffusione delle informazioni sulle tematiche riguardanti i temi 
delle pari opportunità. 
 
Finalità strategiche:  Aumentare la consapevolezza del personale dipendente sulla 
tematica delle pari opportunità e di genere. Per quanto riguarda i Responsabili di servizio, 
favorire maggiore condivisione e partecipazione al raggiungimento degli obiettivi, nonché 
un’attiva partecipazione alle azioni che l’Amministrazione intende intraprendere. 
 
Azione positiva 1: corsi di formazione mirati agli argomenti prefissati 
 
 
Soggetti e uffici coinvolti: tutti i dipendenti 
 
A chi è rivolto: tutti i dipendenti 
 
 
5. Descrizione Intervento: REGOLAMENTI DELL'ENTE 
 
Obiettivo: Adozione/Aggiornamento dei regolamenti inerenti le tematiche riguardanti il 
benessere fisico e psichico del personale. 
 
Finalità strategiche: Rendere l’ambiente di lavoro più sicuro, improntato al benessere dei 
lavoratori, più tranquillo per migliorare la qualità delle prestazioni e la partecipazione attiva 
alle azioni dell’amministrazione. 
 
Azione positiva 1: creazione commissione per rivisitazione dei precedenti regolamenti e la 
creazione di nuovi 
 
 
 
Soggetti e uffici coinvolti: responsabili dei servizi 
 
A chi è rivolto: responsabili dei servizi 
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DURATA 
Il presente Piano ha durata triennale, decorrente dalla data di esecutività del 
provvedimento di approvazione a cura della Giunta comunale. 
Nel periodo di vigenza sarà effettuato il monitoraggio dell'efficacia delle azioni adottate, 
saranno raccolti pareri, consigli, osservazioni, suggerimenti e possibili soluzioni ai 
problemi incontrati da parte del personale dipendente, per poter procedere, alla scadenza, 
ad un suo adeguato aggiornamento. 
 
 
PUBBLICAZIONE E DIFFUSIONE 
Una volta approvato, il Piano deve essere pubblicato all'Albo Pretorio dell'Ente, sul sito 
istituzionale del Comune e reso disponibile a tutti i dipendenti del Comune. 
Il Piano è altresì trasmesso all'Assessorato competente della Provincia di Rieti e alla 
Consigliera provinciale di parità. 
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C) RAGGIUNGIMENTO EQUILIBRI DELLA SITUAZIONE CORRENTE E GENERALI DEL BILANCIO 
E RELATIVI EQUILIBRI IN TERMINI DI CASSA 
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D) GESTIONE DEL PATRIMONIO CON PARTICOLARE RIFERIMENTO ALLA PROGRAMMAZIONE 
URBANISTICA E DEL TERRITORIO E PIANO DELLE ALIENAZIONI E DELLE VALORIZZAZIONI DEI 
BENI PATRIMONIALI 

 

TABELLA A - RICOGNIZIONE IMMOBILI NON STRUMENTALI SUSCETTIBILI DI VALORIZZAZIONE O DI DISMISSIONE 2019-2021 

N° 
Ord 

DESCRIZIONE 
BENE IMMOBILE 

UBICAZIONE  NATURA  

DATI 
CATASTALI 

DESTINAZIONE 
ATTUALE  

DEST URBANISTICA 
DISPOSTA  

INTREVENTO 
PREVISTO 

NOTE 

FOGLIO  

PART 

1 
EX EDIFICIO 
SCOLASTICO 

BORGO S. 
PIETRO 

FABB+TERRENO 88 615 ISTRUZIONE  
DIREZIONALE-TURISTICO-

RICETTIVA 
DA VALORIZZARE   

2 
PARCHEGGIO 

PUBBLICO 
CAPRADOSSO  TERRENO 27 362 

PARCHEGGIO 
PUBBLICO 

PARCHEGGIO PUBBLICO 
DA 

REGOLARIZZARE  
  

3 
PARCHEGGIO 

PUBBLICO 
CAPRADOSSO  TERRENO 27 363 

PARCHEGGIO 
PUBBLICO 

PARCHEGGIO PUBBLICO 
DA 

REGOLARIZZARE  
  

4 
PARCHEGGIO 

PUBBLICO 
CAPRADOSSO  TERRENO 27 492 

PARCHEGGIO 
PUBBLICO 

PARCHEGGIO PUBBLICO 
DA 

REGOLARIZZARE  
  

5 
EX EDIFICIO 
SCOLASTICO 

CAPRADOSSO  FABB+TERRENO 28 204 ISTRUZIONE  
ATTREZZATURE DI 

INTERESSE COMUNE 
DA VALORIZZARE   

6 
EX ASILO 

COMUNALE  
CAPRADOSSO  FABB+TERRENO 28 148 ISTRUZIONE  COMPLETAMENTO  DA VALORIZZARE   

7 
EX ASILO 

COMUNALE  
CAPRADOSSO  TERRENO 28 4 ISTRUZIONE  COMPLETAMENTO  DA VALORIZZARE   

8 
EX ASILO 

COMUNALE  
CAPRADOSSO  TERRENO 28 243 ISTRUZIONE  COMPLETAMENTO  DA VALORIZZARE   

9 
EX EDIFICIO 
SCOLASTICO 

FIUMATA FABB+TERRENO 99 330 ISTRUZIONE  COMPLETAMENTO  DA VALORIZZARE   

10 
PORZIONE 

PIAZZA 
FIUMATA TERRENO 99 644 

VERDE 
PUBBLICO  

VERDE PUBBLICO 
ATTREZZATO 

DA 
REGOLARIZZARE  

  

11 
EX EDIFICIO 
SCOLASTICO 

OFFEIO  FABB+TERRENO 53 225 ISTRUZIONE  COMPLETAMENTO  DA VALORIZZARE   

12 
PORZIONE 

PIAZZA 
PETRELLA 

SALTO 
TERRENO 72 285 

STRADA 
PUBBLICA 

ATTREZZATURE DI 
INTERESSE COMUNE 

DA REGOLIZZARE   

13 
STRADA 

ACCESSO 
CIMITERO 

OIANO TERRENO 94 427 
STRADA 

PUBBLICA 
CIMITERO 

STRADA PUBBLICA 
CIMITERO 

DA REGOLIZZARE   

14 
STRADA 

ACCESSO 
CIMITERO 

OIANO TERRENO 94 426 
STRADA 

PUBBLICA 
CIMITERO 

STRADA PUBBLICA 
CIMITERO 

DA REGOLIZZARE   

15 
STRADA 

ACCESSO 
CIMITERO 

OIANO TERRENO 94 425 
STRADA 

PUBBLICA 
CIMITERO 

STRADA PUBBLICA 
CIMITERO 

DA REGOLIZZARE   

16 
EX EDIFICIO 
SCOLASTICO 

S. MARTINO  FABB+TERRENO 23 408 ISTRUZIONE  COMPLETAMENTO  DA VALORIZZARE   

17 EX MATTATOIO  
BORGO S. 

PIETRO 
FABB+TERRENO 90 245 

ZONA 
INDUSTRIALE 

ATTREZZATURE DI 
INTERESSE COMUNE 

DA 
REGOLARIZZARE  

  

18 
RIFUGIO VALLE 
DELLA FONTE 

CAPRADOSSO  FABB+TERRENO 5 43 AGRICOLA 
ATTREZZATURE DI 

INTERESSE COMUNE 
DA 

REGOLARIZZARE  
  

 


